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1. FINALITA’ E CONTENUTO DELLA VARIANTE GENERALE AL P.R.G. 
 
 
 
 
 Il Comune di Quargnento (Provincia di Alessandria) adottò la “Delibera 
Programmatica” con Delibera G.C. n 6/7 del 26/03/1985, ratificata dal Consiglio Comunale in 
pari data, con atto n 4/1. 
 
 Il progetto Preliminare di Piano venne adottato con Delibera C.C. n 8 del 27/02/1988. 
 
 Il Piano Regolatore Generale, redatto in data 25/140/1989, venne modificato, a 
seguito del parere espresso dal C.U.R. (voto n. 10/2 del 04/07/1991 e relativa Delibera G.R. n. 
84-8026 del 29/07/1991) e definitivamente adottato con Delibera C.C. n 28 del 30/07/1992 
approvata dal Co.Re.Co. con Decisione n 7629 in data 24/08/1992. 
 
 Successivamente l’Amministrazione comunale venne nella determinazione di for-
mare la 1^ VARIANTE al P.R.G.C. al fine di aggiornare e revisionare lo Strumento Urbanistico 
vigente, alla luce sia delle mutate realtà locali, sia delle nuove esigenze emerse, nonché delle 
disposizioni di legge.  
 
 Il Progetto Definitivo della 1^ Variante, redatto in data 01/12/1998 a sensi dell’Art. 
17 della LR 56/77 e smi. secondo le procedure di cui all’Art. 15 stessa legge, venne adottato con 
Delibera C.C. n 25 del 21/05/1999 – modificato “ex officio” con Delibera della G.R. n 6-593 in 
data 31/07/2000 
 
 In seguito sono state approntate ed approvate alcune Varianti Parziali e più 
precisamente:  
- Varianti Parziali 2001 – redatte in data 25/06/2001 ed adottate con Delibera C.C. n 21 del 

30/06/2001 ed approvate con Delibera C.C. n 28 del 10/09/2001 
- Varianti Parziali 2006 – redatte in data 20/06/2006 approvate con Delibera C.C. n 16 del 

27/06/2006 
- Varianti Parziali 2007 – redatte in data 13/12/2007 – adottate con Delibera C.C. n 33 del 

17/12/2007  ed approvate con Delibera C.C. n 7 del 29/03/2008 
- Varianti Parziali 2008 – redatte in data 30/11/2008 - adottate con Delibera C.C. n 37 del 

20/12/2008  ed approvate con Delibera C.C. n 6 del 26/02/2009 
- Variante Parziale 2010 – redatta in data 18/06/2010 – adottata con Delibera C.C. n 15 del 

24/06/2010 
- Variante Parziale 2011 – redatta in data 01/07/2011 – adottata con Delibera C.C. n 17 del 

04/07/2011, approvazione delibera n 3 del 30/03/2012 
- Variante Parziale 2011 – recante “Recepimento Piano del colore e Valorizzazione degli 

elementi costruttivi tradizionali”, redatta dall’arch. G.C. Moccagatta, adottata con Delibera 
C.C. n 4 del 30/03/2012 e definitivamente approvata con Delibera C.C. n 40 del 30/10/2012. 

- Variante Parziale 2012 – adottata con Delibera C.C. n 19 del 16/06/2012 approvazione 
delibera 39 del 30/10/2012. 

 

 

 

 
Art. 1 Finalità e contenuto della Variante Generale al P.R.G.C. 
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 Il Comune di Quargnento è dotato di: 
 
1. Regolamento Edilizio comunale, approvato con Delibera C.C. n 14 in data 28/04/2004 

successivamente integrata con Delibera C.C. n 11 del 28/05/2005; il Regolamento Edilizio 
è stato successivamente modificato per il recepimento del “Piano del Colore e 
Valorizzazione degli Elementi costruttivi tradizionali”.e quindi riadattato con Delibera 
C.C. n 16 del 04/07/2011; 

 
2. Delimitazione Centro Abitato regolarmente approvato  
 
3. Piano del Colore e Valorizzazione degli elementi costruttivi tradizionali – Variante 

Parziale, approvata con Delibera C.C. n 40 del 30/10/2012. 
 
 L’Amministrazione comunale è venuta nella determinazione di formare la 
VARIANTE GENERALE 2013 al P.R.G.C., ai sensi dell’art. 17 della L.R. 56/77 e smi e con le 
procedure previste negli art. 15 e 15 bis stessa legge, al fine di aggiornare e revisionare lo 
Strumento Urbanistico vigente alla luce delle mutate realtà locali, delle nuove esigenze emerse, 
delle Varianti Parziali adottate. 
 
 La VARIANTE GENERALE 2013 tiene conto di quanto espresso all’art. 11 della 
L.R. 56/77 e smi ed in particolare: 
- la difesa e la tutela dell’assetto idrogeologico, la salvaguardia del patrimonio agricolo, delle 

risorse naturali e ambientali, del patrimonio storico-artistico e paesaggistico;. 
- la riqualificazione dei tessuti edilizi periferici e marginali e dei nuclei isolati di recente 

formazione, anche attraverso la rimozione degli interventi incongrui e il ripristino delle 
condizioni ambientali e paesaggistiche compromesse. 

- il contenimento del consumo dei suoli; 
- l’attuazione degli interventi pubblici e privati anche ai fini dell’equa suddivisione tra 

soggetti pubblici e privati degli oneri e dei vantaggi derivanti dalla pianificazione. 
 
 Le presenti Norme sono state adeguate, oltreché alle disposizioni legislative in 
materia urbanistica, anche da quanto previsto da: 
 
1. Verifica di compatibilità idraulica ed idrogeologica delle Strumento Urbanistico, realizzate 

sulla base di indagini geologiche conformi alla Circolare DGR 08/05/12996 n 7 LAP e DGR 
15/07/2002 n. 45-6656 – Elaborazione dott. geologo Cavalli; 

 
2. Piano di Classificazione acustica del territorio comunale redatto in data 03/04/2004 dal dott. 

ing. Renato Santero ed approvato con Delibera C.C. n 31 in data 29/09/2004. 
 
3. Piano Commerciale approvato con Delibera C.C. n. 24 in data 29/09/2008 e successiva 

Delibera C.C. n. 16 in data 21/04/2009 per modifiche e integrazioni  
 
4. Reiterazione dei vincoli (ai sensi DPR n 327/2001 – art. 9 comma 4 – cfr. Legge n 

1187/1968 e Sentenza C.C. n 179 del 20/05/1999) 
 
 La Proposta Tecnica di Progetto Preliminare di PRGC – Variante Generale 2013 
redatto in data 26/07/2013, viene adottata con Delibera C.C. n. 18 in data 31/07/2013, e 
 
Art. 1 Finalità e contenuto della Variante Generale 2013 al P.R.G.C. 
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successiva integrazione con Delibera C.C. n 31 del 30/09/2013 pubblicata per 30 giorni sul sito 
del Comune di Quargnento ed all’Albo Pretorio. 
 
 Entro i termini stabiliti dall’art. 30 della LR 03/2013 sono pervenute n 2 
Osservazioni e proposte che sono state accettate. 
 
 Il Rapporto Ambientale Preliminare, formato ai sensi dell’art. 5 della LR n 3/2013, è 
stato redatto dallo Studio Masarin Fabrizio e Moccagatta arch. Giancarlo. 
 
 In data 26/09/2013 si è svolta la 1^ Conferenza di copianificazione e valutazione ed 
in data 24/10/2013 si è svolta la 2^ Conferenza di copianificazione e valutazione a seguito delle 
quali: 
 
1. la Regione ha espresso le proprie “Osservazioni e contributi” in data 17/12/2013 prot. n 

34157/DB08000. 
2. La Provincia di Alessandria con Delibera G.P. n 339 del 11/12/203 esprime le proprie 

“Osservazioni e contributi”. 
3. La Regione Piemonte – Direzione Programmazione Strategica, Politiche Territoriali ed 

Edilizia – Settore Valutazione di Piano e Programmi ha espresso redatto la propria 
Relazione in data 17/12/2013 prot. n 34149 DB 0805. 

4. L’ARPA – Dipartimento provinciale della Provincia di Alessandria – Struttura Semplice 
Produzione ha formulato le osservazioni di competenza in data 30/12/2013 prot. n 117294. 

5. La Regione Piemonte – Risanamento acustico, elettromagnetico ed atmosferico e grandi 
rischi ambientali ha evidenziato alcuni punti nella nota in data 16/12/2013 prot. 
16829/DB10.13. 

 
 Con Deliberazione di Giunta Comunale in data 31 ottobre 2013, l’Amministrazione 
comunale ha integrato le N.T.A. – art. 9. 
 
 Il Progetto Preliminare è stato approvato con Delibera C.C. n 5 in data 19/02/2014 
pubblicato per 60 giorni sul sito del Comune di Quargnento ed al Registro Pubblico al n 68 dal 
giorno 10/03/2014 al giorno 10/05/2014 . 
 Entro i termini stabiliti dall’art. 30 della LR 56/77 e smi sono pervenute n 3 
Osservazioni e proposte a cui l’Amministrazione comunale ha risposto in documento dedicato 
dal titolo “Controdeduzioni alle Osservazioni” redatto in data 22/11/2014, nel quale accoglie 
parzialmente le Osservazioni fornendo le opportune motivazioni. 
 Di conseguenza venne redatta la Proposta Tecnica del Progetto Definitivo, adottata 
con Delibera C.C. n 34 del 28/11/2014 ed adozione atti integrativi con Delibera G.C. n 18 del 
23/04/2015. 
 In data 29/01/2015, 02/03/2015 si sono svolte rispettivamente la 4^, 5^ Conferenza di 
Pianificazione. In data 14/09/2015 si è svolta la 6^ CDS e redatto relativo Verbale n 6  
- La Regione Piemonte – Settore di copianificazione Urbanistica – Area Sud, ha espresso le 

proprie osservazioni in data 11/09/2015 prot. 29415 
- La Provincia di Alessandria – Servizio Pianificazione Territoriale ha espresso le proprie 

osservazioni in data 08/09/2015 prot. 75734 
- L’ASL – AL con nota n 81213 in data 23/09/2015 ha espresso parare favorevole. 
 
 Nella seduta tenutasi in data 21 dicembre 2015, l’Organo Tecnico Comune ha 
esaminato la documentazione relativa alla Valutazione Ambientale della Variante e, richiamate 
 
Art. 1 Finalità e contenuto della Variante Generale 2013 al P.R.G.C. 
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puntualmente le indicazioni già fornite dagli Enti sopra citati, ha espresso parere positivo 
relativamente ai contenuti di sostenibilità ambientale del progetto, dichiarando la compatibilità 
ambientale della Variante 2013 al P.R.G., ribadendo l’obbligo di introdurre le modifiche già 
indicate dagli Enti preposti. 
 
 Il Progetto Definitivo recepisce in toto le indicazioni fornite dagli Enti sopra citati. 
 
 E’ ancora da rilevare che la Soc. Liquigas con notifica in data 26/11/2015 – prot. 
Comunale n 3715 del 26/11/2015, ha comunicato la chiusura e dismissione definitiva del proprio 
impianto, a sensi del D. Lgs. 105/2005.  
 Pertanto l’Amministrazione comunale è venuta nella determinazione di stralciare 
dalla Variante Generale 2013 – Progetto definitivo - la documentazione relativa al RIR e le 
relative prescrizioni riportate nelle presenti NTA – Art. 9.1. – Zone D1, D2, D3,D4, D5 e D6.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Art. 1 Finalità e contenuto della Variante Generale 2013 al P.R.G.C. 
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2. ELABORATI DEL PIANO VIGENTE E DELLA VARIANTE GENERALE 2013 
 
 
 
 Gli elaborati della VARIANTE GENERALE 2013, a sensi dell’art. 14 della LR 
56/77 e smi, sono: 
 
a) Relazione Illustrativa, contenente in particolare gli obiettivi, gli indirizzi program-matici 

ed i criteri informatori della VARIANTE GENERALE 2013 al Piano, i dati quantitativi, 
relativi alle previsioni di recupero del patrimonio edilizio esistente e di nuovi insediamenti, 
nonché al reperimento delle aree, per i servizi e le attrezzature, necessarie per soddisfare i 
fabbisogni pregressi e previsti in relazione agli standard fissati dalla presente legge;  

b) Allegati tecnici: 
Allegato Tecnico 1 – Carta d’uso dei suoli ai fini agricoli, forestali ed estrattivi  
               – scala 1:10.000 
Allegato Tecnico 2 – Carta della capacità d’uso dei suoli – scala 1:10.000 
Allegato Tecnico 3 – Cartografia delle reti dei servizi – Capoluogo e Zona Produttiva  
               – scala 1:2.000 
Allegato Tecnico 4 – Cartografia delle attrezzature e servizi esistenti e di Piano  
               – Capoluogo e Zona Produttiva 

c) Tavole di Piano 
Tav. 1 - Situazione pianificazione Comuni contermini e rete stradale intercomunale 
              (scala 1:25.000) 
TAV. 2.a – Piano Regolatore sul territorio comunale – Settore Sud (scala 1:5.000) 
TAV. 2.b - Piano Regolatore sul territorio comunale – Settore Nord (scala 1:5.000) 
TAV. 3.  –  Piano Regolatore Capoluogo e Zona Produttiva (scala 1:2.000) 
TAV. 4  –  Illustrazione del rapporto tra previsioni di PRG scala 1:25.000 e PPR Tav. 4 _5 
                  – scala 1:100.000 
TAV. 4bis. – Centro storico – (scala 1:1.000) 
TAV. 5.a)  -  Illustrazione del rapporto tra previsioni di PRG e la Tav. 1 di PTP 
   in scala 1:25.000 
TAV. 5.b)  -  Illustrazione del rapporto tra previsioni di PRG e la Tav. 3 di PTP  
   in scala 1:25.000 
TAV. 6 - Illustrazione del rapporto tra previsioni di PRG e la perimetrazione del Centro 
               Abitato – scala 1:2.000/1:10.000 

d) Norme Tecniche di Attuazione, contenenti le definizioni e le prescrizioni generali e 
particolari relative alle classi di destinazione d'uso, ai tipi di intervento, ai modi di 
attuazione ed alla gestione del piano, ivi comprese quelle relative agli insediamenti 
commerciali al dettaglio. 

e) Relazione geologico-tecnica riguardante lo studio delle “Caratteristiche geomorfologiche e 
geologiche del territorio comunale per la Verifica di compatibilità idraulica ed 
idrogeologica al P.A.I. nonché alla Circolare del Presidente della Giunta Regionale 
8/5/1996 n.7/LAP.” e la relativa documentazione esplicativa: 
- Relazione contenente i calcoli idraulici sul Rio della Ronca  
ALL. 1 Carta geologico strutturale in scala 1:10.000 
ALL. 2 n.2 Sezioni geologiche in scala 1:10.000 
ALL. 3 Carta geoidrologica in scala 1:10.000 
ALL. 4 n.1 Sezione geoidrologica in scala 1:10.000 e 1:1.000 
 
 

Art. 2. – Elaborati del Piano vigente 
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ALL. 5 Carta geomorfologica e dei dissesti in scala 1:10.000 
ALL. 6 Carta dell’acclività del censimento delle opere idrauliche in scala 1:10.000 
ALL. 7 Carta del censimento delle opere idrauliche in scala 1:10.000 
ALL. 8 Atlante fotografico delle opere idrauliche censite 
ALL. 9 Schede SICOD 
ALL. 10 Carta litotecnica in scala 1:10.000 
ALL. 11 Stralcio dell’“Atlante dei rischi idraulici ed idrogeologici” del Piano per l’Assetto 
Idrogeologico (PAI – 1999) 
ALL. 12 Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione 
urbanistica in scala 1:10.000 
- Relazione geologico-tecnica riguardante lo studio delle aree interessate da nuovi 
insediamenti residenziali, produttivi ed opere pubbliche di particolare importanza previsti 
dalla Variante Generale 2013 

f) Adeguamento del PRGC alla Legge Regionale sul Commercio (LR 28/99) e smi “Criteri 
per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio” 

g) I documenti di VAS i cui elaborati sono: 
Relazioni  
Rapporto ambientale 
Schede tecniche descrittive degli interventi (Allegato al Rapporto Ambientale) 
Sintesi non tecnica 
Piano di monitoraggio 
Carte tematiche 
TAV. 1 – Carta inquadramento territoriale 
TAV. 2 – Carta dei vincoli 
TAV. 3 – Carta delle alternative 
TAV. 4 – Carta di raffronto con stralci foto aerea 
TAV. 5 – Ecomosaico 
TAV. 6 - Rete ecologica 
TAV. 7 – Carta ambiti omogenei con valori sensibilità 
TAV. 8 – Carta lettura paesaggio per piano monitoraggio 
TAV. 9 - Compensazioni ambientali 

h) Reiterazione dei vincoli 

 

i) “Verifica di congruità dei contenuti della Variante Generale 2013 al PRGC vigente e 

Varianti parziali (art. 17 LR 56/77 e smi) con la Classificazione Acustica ai sensi della 
LR 52/2000” comprendente  
Relazione Tecnica N.: 1632/14 
Disegno 1 - scala 1:2.000 – Fase IV Concentrico e Zona Industriale 

j) Scheda Quantitativa dei dati urbani 
 

 Gli elaborati planimetrici sono aggiornati al 31/12/2012. 
 In caso di controversa interpretazione fra tavole di scala diversa, fa testo la tavola a 
scala minore. 
 In caso di controversa interpretazione tra le tavole di Piano ed il presente testo 
normativo, quest’ultimo prevale sempre. 
 
 
 
 
 
Art. 2. – Elaborati del Piano vigente 
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3. CONDIZIONI GENERALI D’INSEDIABILITA’ 
 
 
 
 
 Tutti gli interventi che prevedono nuova edificazione, ampliamenti degli edifici 
esistenti e ristrutturazione edilizia, con particolare riferimento al regolamento che disciplina 
l’Attestazione di certificazione energetica degli edifici”(obbligatoria dal 1 ottobre 2009) per la 
compravendita o l’affitto dei fabbricati. 
 Ogni interveto urbanistico od edilizio comporti nuovi insediamenti o l’incremento 
degli insediamenti esistenti, può essere concesso a condizione che: 
 
1) Esistano o siano utilizzabili le opere di urbanizzazione primaria di cui al punto 1 dell’art. 51 

LR 56/77 e s.m.i., nei modi e nella misura necessari per un’adeguata attrezzatura tecnologica 
e per l’accessibilità degli insediamenti stessi. 
Sono da considerarsi equipollenti, sia la previsione di opere facenti parte di progetti 
regolarmente approvati, sia l’impegno – da parte dei privati – di procedere alla esecuzione 
delle medesime contemporaneamente alla realizzazione degli insediamenti proposti. 
La verifica delle suddette condizioni non è necessaria nei casi di cui all’Art. 9 “Prov-
vedimenti cautelari e definitivi a tutela dell’ambiente e del paesaggio” della LR 56/77 e smi, 
sempre nel rispetto delle presenti Norme; 

 
2) Sia conforme alle prescrizioni della presente normativa; 
 
3) Siano osservate le indicazioni di cui al successivo Art. 20 – Prescrizioni geologico tecniche 

oltre a quanto inserito nel capo 9 della “Relazione geologico-tecnica riguardante lo studio 
delle “Caratteristiche geomorfologiche e geologiche del territorio comunale per la Verifica di 
compatibilità idraulica ed idrogeologica al P.A.I. nonché alla Circolare del Presidente della 
Giunta Regionale 8/5/1996 n.7/LAP.” e la relativa documentazione esplicativa, allegato 
tecnico della Variante Generale al P.R.G.C., inerente lo studio delle aree interessate da 
insediamenti edilizi, civile ed industriali, nonché le opere pubbliche di particolare 
importanza, dove sono dettagliatamente elencate tutte le prescrizioni da osservare in merito 
alle indagini geologico – tecniche da richiedere a corredo dei progetti, in ossequio alla 
Circolare del Presidente della Giunta Regionale 8/5/1996 n.7/LAP. 
Dovranno inoltre essere rispettate le prescrizioni dettate per ciascuna area di nuovo 
intervento dalla Relazione geologico – tecnica facente parte della presente Variante; 
 

4) Siano osservate le norme di inserimento paesaggistico di cui all’art 16.4, sostenibilità 
ambientale di cui all’art Art 16.5 - Norme per sostenibilità ambientale - Misure di 
mitigazione ambientale e compensazione ecologica - Opere di mitigazione ambientale delle 
presenti NTA 
 

5) Dovrà, in ogni modo, osservarsi il principio che il Piano Regolatore Generale Comunale 
opera in modo da favorire, in maniera assolutamente prioritaria, il recupero del patrimonio 
edilizio esistente. 
Ciò onde evitare di abbandonare il preesistente tessuto urbanistico ed edilizio a vantaggio di 
una edilizia residenziale di nuovo impianto. 
 
 
 

Art. 3. Condizioni generale d’insediabilità 
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4. PRESCIZIONI OPERATIVE 
 
 
 
 
 Ai sensi del 7° comma dell’Art. 13 della LR 56/77 e smi, si individuano le aree 
inedificabili in quanto: 
 
a) Aree da salvaguardare per il loro pregio paesaggistico o naturale o di interesse storico-

ambientale, anche in rapporto ai complessi, ai nuclei ed ai manufatti costituenti beni culturali 
ed ambientali, ai sensi della L.R. 56/77 e s.m.i., Art. 24, nonché gli edifici vincolati a sensi 
del D.Lgs 22 del 22/01/2004 n 42 - art. 10, comma 1. 

 
b) Aree che, ai fini della pubblica incolumità, presentano caratteristiche negative dei terreni o 

incombenti o potenziali pericoli; 
 
c) Fasce ed aree di rispetto relative alla viabilità, al cimitero, al Rio Molina – al Rio Valmarzo 

(Valmasso o Valmazza) – Rio della Maddalena/Molinello ed al Rio Baldina, agli impianti di 
depurazione di fognatura, salvo quanto prescritto al successivo Art. 17; 

 
d) Le aree agricole di “salvaguardia” del centro urbano (Zone E*) 
 
e) Le aree incluse nella Classe IIIa “Porzioni di territorio inedificate che presentano caratteri 

geomorfologici tali da renderle inadatte a nuovi insediamenti a causa della presenza di 
dissesti e frane in atto” della Carta di sintesi allegata alla Relazione Geologica; 

 
f) Le “aree boscate” in conformità ai disposti dell’art 2 del D.Lgs. 18 maggio 2001 n 227 e 

all’art. 3 della L.R. 10 febbraio 2009 n 4  
 
 
 Il P.R.G. individua, inoltre, le aree e gli edifici suscettibili di trasformazione edilizia 
urbanistica, ai sensi dell’art. 13 della L.R. 56/77 e s.m.i. dettando norme che precisano, per 
ciascuna area od edificio, le specifiche destinazioni ammesse per la loro utilizzazione, i tipi di 
intervento previsti con i relativi parametri e le modalità d’attuazione. 
 
 A tal fine il P.R.G. riconosce le seguenti categorie omogenee di aree, distintamente 
individuate nel territorio comunale: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Art. 4 – Prescrizioni operative 
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 Zone A 
Aree edificate ed aree ad esse pertinenti in ambiti di interesse storico, artistico ed ambientale 
(centro storici e complessi o nuclei insediativi isolati) 
ulteriormente suddivise in: 
 
 
A0 – Edifici e complessi di specifico interesse architettonico e storico, artistico e/o docu-

mentario; 
 
A1 – Edifici e parti di tessuto prive di interesse intrinseco ma costitutive del tessuto ed essenziali 

all’unitarietà degli ambienti d’interesso storico, artistico o ambientale; 
 
 
 Zone B 
Aree edificate negli aggregati urbani, non suscettibili di consistenti trasformazioni urbanistiche 
od edilizie, distinte in: 
- “libere” 
- “edificate” 
 
 
 Zone C 
Aree libere o scarsamente edificate, suscettibili di trasformazione urbanistica od edilizia per 
nuove edificazioni, suddivise in: 
 
C1  -  con Titolo autorizzativo singolo 
C1* - con Titolo autorizzativo singolo convenzionato 
C2  -  subordinatamente alla formazione di P.E.C. 
 
 
 Zone D 
Aree libere o parzialmente edificate per impianti produttivi, indicate in cartografia con: 
D1 – D2 – D3 – D4 e D5 e D6 
 
 
 Zone d 
Edifici o complessi di edifici per impianti produttivi, situati in zona impropria e/o isolati, indicati 
in cartografia con: 
“d1” - “d2” - “d3” - “d5” e “d6” 
 
 
 Zone E 
Aree agricole, non suscettibili di trasformazione per usi extra agricoli 
distinte inoltre in: 
 
E  -  Aree agricole libere 
E* - Aree agricole inedificabili di “salvaguardia” al centro urbano 
 
 
 
Art. 4 – Prescrizioni operative 
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E1 – Edifici esistenti e relative aree di pertinenza, così come individuate nella Tavole della 

VARIANTE GENERALE 2013 al P.R.G. 
E2 – Edifici rurali abbandonati o “non più necessari” all’attività agricola 
E3 – Edifici civili ad uso residenziale in Zona E 
Es – Aree agricole speciali 
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5. DESTINAZIONI D’USO 
 
 
 
 
PREMESSA 
 
 In ogni caso va precisato che ogni intervento edilizio soggetto ad Autorizzazione l.s. 
secondo quanto stabilito dalla legislazione statale e regionale in materia, può essere considerato 
conforme allo strumento urbanistico del Comune solamente qualora esso osservi tutte le 
prescrizioni vigenti di carattere urbanistico e geologico definite dalle Norme di Attuazione, dalle 
tavole di Piano alle varie scale, dagli elaborati geologici redatti in conformità ai contenuti della 
Circolare del Presidente della Giunta Regionale 8 maggio 1996 n 7/LAP e ancora qualora si 
tratti di aree di nuovo insediamento, della Relazione Geologico – Tecnica.  
 

 Nei casi di interventi subordinati a strumento urbanistico esecutivo dovranno essere 
osservate anche le disposizioni previste dallo stesso S.U.E. approvato secondo le procedure 
stabilite dalla legge. 
 
 A seguito della verifica di compatibilità con il PRGC vigente, all’acquisizione dei 
pareri vincolanti nei casi dovuti od alla stipula di convenzione o atto d’obbligo unilaterale ove 
previsto, l’intervento potrà essere assentito in osservanza della legislazione statale e regionale 
vigente, anche qualora non citata nel presente fascicolo: si rammenta, in particolare, le 
disposizioni in materia di barriere architettoniche, il rispetto dei contenuti del “DM 14.01.2008 
Norme tecniche per le costruzioni”, nonché la LR 26/03/1990 n 13 “Disciplina degli scarichi 
delle pubbliche fognature e degli scarichi civili. 
 
 Il Permesso di costruire – o modalità diversa ammessa dalla legge – per le nuove 
costruzioni in casi di particolare complessità e che richiedono opere infrastrutturali eccedenti il 
semplice allacciamento ai pubblici servizi, o il coordinamento tra operatori pubblici e privati per 
la realizzazione delle opere d’urbanizzazione, è obbligatoriamente subordinata alla stipula di una 
convenzione o d’atto d’impegno unilaterale da parte del richiedente che disciplini modalità, 
requisiti e tempi di realizzazione delle opere infrastrutturali ritenute necessarie.  
 
 Le destinazioni d’uso degli edifici, impianti ed attrezzature esistenti e previste nelle 
diverse parti del territorio sono così disciplinate. 
 
 
Aree prevalentemente residenziali (A – B – C) 
 
 
 Oltre alle destinazioni residenziali ed a quelle ad essa connesse, compresi i servizi 
pubblici previsti dal Piano ed ulteriormente specificate in sede di Programmi Attuativi, sono am-
messe le destinazioni d’uso che non comportino attività nocive od inquinanti o moleste o, co-
munque, tali da pregiudicare la fruibilità ambientale. 
 
 In particolare: 
 
a) Le case albergo ed in genere le attrezzature ricettive e di ristoro; 
 
Art. 5 – Destinazioni d’uso 
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b) Le attività di commercio al dettaglio, di pubblici servizi e di artigianato di servizio, con 
piccoli laboratori. Per le attività commerciali di distribuzione, si richiamano i disposti 
contenuti nel fascicolo denominato criteri per il rilascio delle autorizzazioni e per l’esercizio 
al Commercio al dettaglio adottato dall’Amministrazione comunale. 

 
c) Gli edifici pubblici e privati, le attività del credito e delle assicurazioni, le attività 

professionali, ecc.; 
 
d) Le attrezzature ricettive e per il tempo libero; 
 
e) Le autorimesse e le relative autofficine (superficie max. mq 150 utile di lavorazione); 
 
f) Le attività di commercio all’ingrosso ed i magazzini e depositi, che non comportino la con-

servazione di materiali infiammabili, od esplosivi, nocivi ed inquinanti fino alla superficie 
max di mq 250 utile netta; 

 
g) I laboratori artigianali di servizio a conduzione familiare che non presentino caratteri di 

nocività e molestia, infiammabili, od esplosivi, (non diano luogo, in particolare, ad effluvi 
gassosi o scarichi liquidi inquinanti od a rumori oltre i 60 Db), per una superficie utile lorda 
di lavorazione, servizi e depositi non superiore a mq 300; 

 
 Nelle zone di tipo A0 non sono ammessi nuovi insediamenti per le destinazioni d’uso 
di cui alla lettera e), f), g). 
 
 Nelle aree di tipo A1 non sono ammessi nuovi insediamenti per le destinazioni di tipo 
f) ne per unità di vendita al dettaglio di superficie utile superiore a mq 50 ne per le destinazioni 
e), g). 
 
 Per le attività di tipo e), f), g) già esistenti è ammesso il mantenimento delle attuali 
destinazioni d’uso ed eventuali ampliamenti non superiori al 20% delle superfici utili attuali, 
purché conformi alle norme previste dal Piano per le singole aree. 
 
 Sugli edifici esistenti in zone A – B e C destinati all’attività agricola potranno essere 
operati interventi di restauro, risanamento, ristrutturazione edilizia ed ampliamenti volti 
all’ammodernamento ed al miglioramento dell’azienda, nonché ampliamenti delle abitazioni 
motivati da reali necessità del/dei conduttore/i del fondo, nel rispetto degli indici e delle norme 
igienico - edilizie di ciascuna zona. 
 
 Le aree di pertinenza degli edifici in zana A, B e C vanno sistemate possibilmente a 
giardino, a prato o lastricate o inghiaiate; non è consentito l’accumulo di materiali e rottami a 
cielo aperto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Art. 5 – Destinazioni d’uso 
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Zone produttive – Zone D 
 
 Oltre alle destinazioni di carattere produttivo (industriale, artigianale, commerciale e 
direzionale) sono ammesse: 
 
a) Destinazioni residenziali nelle misure strettamente necessarie alle esigenze di custodia ed 

assistenza agli impianti od alle esigenze del titolare dell’azienda, entro i limiti citati al 
successivo Art. 9 per le aree di tipo “D” (9.4 - Zone “D” e Zone “d” prescrizioni generali); 

 
b) Impianti, attrezzature, depositi e magazzini connessi ad attività di commercializzazione 

all’ingrosso; 
 
c) Attività di commercio al dettaglio di macchine, prodotti per l’edilizia e per l’agricoltura, 

autoveicoli ed auto rimorchi, articoli da campeggio ed affini, con superficie massima di mq 

400.- 
Le destinazioni d’uso e le superfici delle attività commerciali dovranno essere verificate alla 
luce delle disposizioni fornite dagli indirizzi e criteri di cui alla normativa regionale sulla 
disciplina del commercio  
 

d) Pubblici esercizi connessi con le attività di cui sopra, come mense, tavole calde, bar, 
ristoranti ed anche verde ed attrezzature sportive, 

 
e) Impianti tecnologici di pubblico interesse quali aree ecologiche attrezzate, depositi di oli 

minerali e gas liquidi, di relitti – rottami e autodemolizioni, ecc. 
 
 
 
Aree agricole – Zone E 
 
 
 A norma dell’art. 25 L.R. 56/77 e s.m.i., sono ammesse esclusivamente le opere 
destinate alla residenza rurale, le attrezzature e le infrastrutture al servizio dell’agricoltura quali: 
silos, stalle, serre, magazzini, locali per la lavorazione dei prodotti agricoli, strutture per la 
conservazione, la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti stessi con 
dimensionamento proporzionale alle esigenze della conduzione del fondo, degli imprenditori 
agricoli singoli od associati. 
 
 Il rilascio della autorizzazioni per interventi edificatori è subordinata alle condizioni 
di cui al 5°, 6°, 7°, 8° e 9° comma Art. 25 L.R. 56/77 e smi   
 
 Il Piano individua, inoltre, una zona denominata “Es” (Area Agricola Speciale) nella 
quale sono consentiti interventi per realizzare attrezzature ed infrastrutture a supporto 
dell’attività agricola, con normativa particolare (Art. 10 punto 10.8). 
 
 
 
 
 
 
Art. 5 – Destinazioni d’uso 
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 Destinazione d’uso diverse da quelle sopra elencate potranno essere consentite 
soltanto in sede di riuso di immobili esistenti, non più utilizzati a fini agricoli, a norma dell’art. 
25, 2° comma L.R. 56/77 e smi lettera e), secondo le indicazioni specifiche del Piano e di cui al 
successivo Art. 10 – Zone E – delle presenti Norme. 
 
 Per le destinazioni extra - agricole, di carattere produttivo secondario e terziario esi-
stenti, non sono consentiti ampliamenti, fermo restando, per gli impianti produttivi da ristruttu-
rare o rilocalizzare, la possibilità di ricorrere alla Convenzione-quadro di cui all’Art. 53 L.R. 
56/77 e smi . 
 
 
 
Aree per servizi 
 
 Rientrano in tale categoria le seguenti “attrezzature”: 
- i servizi per l’istruzione prescolastica e dell’obbligo 
- le attrezzature sociali (edifici di culto, centri sociali e culturali, uffici amministrativi, 

strutture sanitarie, ecc.) 
- i parcheggi pubblici 
- i parchi pubblici 
- gli spazi pubblici attrezzati a verde, al gioco ed allo sport 
 La destinazione specifica di ciascuna area (istruzione, interesse comune. ecc.), può 
essere modificata con Delibera del Consiglio Comunale, se questo consente un miglior 
soddisfacimento delle esigenze pubbliche; l'applicazione dovrà rispettare i disposti di cui agli 
artt. 10 e 19 del “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità” approvato con DPR 08/06/2001 n 327, modificato ed 
integrato dal DPR 27/12/2002 n 302. 
 

 

 
Impianti tecnici 
 
 Rientrano in tale categoria: 
 
- i cimiteri urbani,  
- le aree ecologiche controllate,  
- gli impianti tecnologici (ENEL, TELECOM, distributori di carburante, ecc.) regolamentati 

come meglio indicato al successivo Art. 14 delle presenti Norme (Impianti tecnologici e di 
servizio). 
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16 
 

 
 
 

6. ZONE “A” – TIPI D’INTERVENTO 
 
 
 
 Per le aree suscettibili di trasformazione urbanistica ed edilizia, il Piano, con 
riferimento ai tipi di intervento di cui all’Art. 31 L 457/78, ed all’art. 13 Legge Regionale 56/77 
e smi ed alla Circolare P.G.R. n 5/SG/URB del 27/04/1984, prevede la seguente classificazione. 
 
 
 
6.1. – Zone A - Premesse 
 
 
 Nelle aree ed edifici di interesse storico, ambientale, artistico o documentario come 
tali evidenziate nella Tavola di Piano, a sensi dell’Art. 24 della L.R. 56/77 e s.m.i., gli interventi 
ammessi non devono modificare i caratteri ambientali della trama viaria ed edilizia e tendono 
esclusivamente al recupero integrale degli spazi urbani e dell’ambiente storico, al restauro 
conservativo del tessuto antico, alla preservazione del tessuto sociale, al riuso degli immobili 
idonei per i servizi sociali carenti, nonché al miglioramento della qualità e dell’utilizzo del 
patrimonio edilizio. 
 
 La cartografia di Piano riporta il perimetro delle “Aree a rischio archeologico” ed 
all’art. 17.8. A “Centro storico” vengono fissate le norme per la loro tutela preventiva. Dovranno 
essere rispettati, altresì, i disposti dell’art. 24 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
 
 Le aree libere devono essere salvaguardate da alterazioni che ne compromettano i 
valori storico-ambientali o pregiudichino la fruibilità degli edifici prospettanti. 
 
 In particolare dovranno essere tutelate da interventi impropri le immediate pertinenze 
degli immobili vincolati a sensi dell’art. 10, comma 1 del D. Lgs 22/01/2004 n 42. 
 
 Le suddette aree libere e quelle di cui al comma successivo sono da considerarsi 
“aree da salvaguardare” a sensi della Lett. A) del precedente Art. 4 e come tali inedificabili. 
 
 I seguenti edifici: 
- La Chiesa Parrocchiale – Basilica di S. Dalmazio 
- La Chiesa della Trinità 
- Il Palazzo Comunale 
opportunamente individuati in cartografia, sono assoggettati a vincoli del T.U. delle disposizioni 
legislative in materia di Beni ambientali approvato con D. Lgs. 29/2/1999 n. 490 ed al Nuovo 
Codice dei Beni Culturali approvato con D. Lgs n 42 del 22/01/2004, della Soprintendenza ai 
Beni Architettonici del Piemonte. 
 
 Ogni intervento su tali immobili è subordinato al parere vincolante della Soprinten-
denza per i beni Ambientali ed Architettonici del Piemonte. 
 
 
 
 
Art. 6.1- Zone “A” – Premesse 
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 Nei parchi esistenti sono vietate alterazioni alle alberature che dovranno essere 
sostituite con specie omogenee o consone alla storicità del giardino in caso di forzato 
abbattimento. 
 
 Tutti i progetti relativi agli interventi consentiti su edifici in Zona A dovranno essere 
corredati da: - adeguata documentazione fotografica degli edifici già esistenti, facenti parte 
dell’isolato in cui sorge l'intervento in oggetto; - particolari costruttivi; - relazione tecnica 
approfondita completa di sistemazione a verde ed esterna (marciapiedi, cortili, ecc.), 
unificandone la sistemazione e migliorandone l'inserimento nell'ambiente urbano. A tale scopo, 
per ogni intervento, dovrà essere assicurata una dotazione di aree esplicitamente destinate a 
verde e a parcheggio privato. 
 
 In tutte le zone A, qualora si realizzino pavimentazioni di cortili, marciapiedi o 
manufatti similari che rendono impermeabile il suolo, questi non potranno superare il 30% della 
superficie scoperta del lotto, non ancora occupata da costruzioni. E’ inoltre necessario, prima di 
eseguire qualsiasi intervento di pavimentazione, presentare un progetto corredato dei calcoli di 
verifica delle acque meteoriche raccolte dalle superfici impermeabili.  
 
 Dovranno altresì essere rispettati i disposti del Regolamento Edilizio e del Piano 
Colore e Valorizzazione degli elementi costruttivi tradizionali con il relativo Allegato A. 
 
 Nel caso in cui gli interventi consentiti nelle Zone A comportino rimozioni e/o demo-
lizioni, con conseguenti “materiali di risulta”, il richiedente l’Autorizzazione è tenuto a 
specificare, in sede di progetto, la tipologia di detti materiali e le modalità per il loro smalti-
mento. 
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6.2. – Zone A0 
          Edifici o complessi di specifico interesse storico, artistico e/o documentario 
 
 
 
 Le Zone A0 comprendono edificio o complessi da conservare od eventualmente ade-
guare ad usi strettamente coerenti con l’impianto storico originario, con interventi di manuten-
zione ordinaria e straordinaria, di restauro conservativo e consolidamento statico. 
 
 Detti interventi devono rispettare rigidamente i caratteri tipologici, formali e struttu-
rali, eliminare le eventuali aggiunte e superfetazioni degradanti od incoerenti, migliorando la 
fruibilità delle strutture antiche e delle aree libere afferenti. 
 
 Sono ammessi interventi per impianti tecnologici volti al miglioramento della frui-
bilità degli edifici, purché adeguati e coerenti con le caratteristiche architettoniche preesistenti. 
 
 Per gli edifici di tipo A0 gravati da vincolo di cui D. Lgs n 42/2004, si rimanda a 
quanto indicato al punto 6.1. – Zone A – Premesse ed alle procedure di cui al T.U. delle 
disposizioni legislative in materia di Beni ambientali approvato con D. Lgv. 29/2/1999 n. 490 ed 
al Nuovo Codice dei Beni Culturali approvato con D. Lgs n 42 del 22/01/2004, della 
Soprintendenza ai Beni Architettonici del Piemonte. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Art. 6.2. - Zone “A0”  



19 
 

 
 
 
6.3. - Zone A1 
         Edifici e parti di tessuto prive di interesse ma costitutive od essenziali all’unitarietà degli  
         ambienti di interesse storico, artistico od ambientale 
 
 
 
 Le Zone A1 comprendono edifici e parti di tessuto degradati o comunque da ristruttu-
rare o risanare ai fini abitativi (o ad eventuali altri usi indicati dal Piano). 
 
 Gli interventi ammessi in tali Zone A1, disciplinati della LR 56/77 e smi art. 24 e dal 
comma 5 dell’art. 13 della LR 56/77 e smi sono in particolare: 
 

a) manutenzione ordinaria;  
b) manutenzione straordinaria;  
c) restauro e risanamento conservativo, comprendente il consolidamento, il ripristino ed il 

rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli 
impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo 
edilizio da attuarsi nel pieno rispetto delle strutture originarie esterne ed interne, con 
eliminazione delle successive aggiunte deturpanti e la sostituzione degli elementi strutturali 
degradati, interni ed esterni, con elementi aventi gli stessi requisiti strutturali di quelli 
precedenti, senza alcuna modifica né volumetrica ne' del tipo di copertura. 

 
 Le operazioni di manutenzione straordinaria per rinnovare e sostituire parti strutturali 
degli edifici devono essere eseguite con materiali aventi le stesse caratteristiche di quelli 
esistenti, senza modificare le quote, la posizione, la forma delle strutture stesse e delle scale. 
 
 Sono altresì ammessi interventi volti all’adeguamento dell’edificio alle normative 
antisismica, di contenimento dei consumi energetici e di produzione di energia mediante il 
ricorso a fonti rinnovabili. 
 
 Gli interventi sopra citati, a sensi dell’art. 24 della LR 56/77 e smi, sono autorizzati 
tramite titolo abilitativo edilizio diretto e nel rispetto di quanto stabilito al successivo art. 17.8. 
A. delle presenti norme nel caso in cui l’edificio ricada entro il perimetro delle aree a rischio 
archeologico. 
 
 Si dovranno rispettare i disposti di cui al precedente punto 6.1) Zone A – Premesse, 
le norme del Regolamento igienico – sanitario ed attuare la prescrizioni di cui all’Art. 16 delle 
presenti Norme. 
 
 Devono altresì essere osservate le norme di cui alla Legge 24/03/1989 n 122 Art. 2 
par. 2 per i parcheggi privati. 
 
 Sono ammessi ampliamenti riutilizzando, a fine abitativo o per la realizzazione di 
servizi igienici necessari alle abitazioni o per gli usi commerciali ed artigianali consentiti in base 
all’Art. 5 delle presenti Norme, tutte le parti di fabbrica in muratura “rustica” abbandonate o 
comunque non più utilizzate ai fini agricoli, integrate e coerenti con l’impianto tipologico e 
strutturale – secondo le specifiche indicazioni del Piano, rispettando le disposizione di cui allo 
 
 
Art. 6.3. - Zone “A 1” 
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Art. 16 delle presenti Norme, nonché quelle del Regolamento Edilizio. Per il recupero dei 
volumi rustici si applicano i disposti della LR 29/04/2003 n 9. 
 
 Non potranno essere considerati “volumi rustici” le tettoie aperte, a carattere provvi-
sorio o seimiprecario, con struttura lignea o metallica e copertura in materiali leggeri. 
 
 Le strutture esistenti che rientrano nella fattispecie dovranno essere gradualmente ed 
opportunamente eliminate. 
 
 E’ comunque sempre consentito l’ampliamento di mq 25 di superficie utile per abita-
zione unifamiliare. 
 
 Detto ampliamento, per una sola volta, dovrà avvenire prioritariamente recuperando 
parti di fabbrica già esistenti o, in via subordinata, avendo particolare cura nell’inserimento del 
nuovo volume nel suo contesto ambientale, nel rispetto delle disposizioni del successivo Art. 16 
nonché di quelle del Regolamento Edilizio. 
 
 Tutti gli interventi di ampliamento, potranno avvenire a confine e previo assenso del 
proprietario confinante. 
 
 Quando nelle Zone A1 esistano fabbricati con relative aree libere di pertinenza 
sprovvisti di box auto e non sia possibile utilizzare, a tale scopo, edifici o rustico preesistenti, è 
consentita l’edificazione di n. 1 box-auto per ogni unità-alloggio. 
 

 La costruzione non potrà avere emergenza massima f.t. superiore a m. 2.40, misurata 
al piano dell’imposta della copertura, con superficie lorda max. di mq 20 e con le caratteristiche 
tipologiche simili a quelle ambientali esistenti. 
 
 Non è ammessa la costruzione di box in lamiera. 
 
 Dovranno altresì essere rispettate le distanze dai confini e dalle pareti finestrate. 
 
 Questo tipo di intervento può derogare dal calcolo volumetrico ma non dal rapporto 
di copertura fissato nel limite massimo del 60% della superficie fondiaria. 
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7. ZONE “B” – TIPI D’INTERVENTO 
 
 
 
 
 Per le aree suscettibili di trasformazione urbanistica ed edilizia, il Piano, con rife-
rimento ai tipi di intervento di cui all’Art. 31 L. 457/78, ed alla L.R. 56/77 e s.m.i., art. 13, ed 
alla Circolare P.G.R. n 5/SG/URB del 27/04/1984 e smi, prevede la seguente classificazione. 
 
 
 
 
7.1. – Zone B – aree edificate degli aggregati urbani, 
          non suscettibili di consistenti trasformazioni urbanistiche od edilizie. 
 
 
 
 Nelle aree B edificate degli aggregati urbani, come tali evidenziate nelle Tavole di 
Piano, gli interventi ammessi tendono essenzialmente al recupero, al razionale riuso ed al 
miglioramento abitativo delle strutture edilizie presenti. 
 
 Oltre alla manutenzione ordinaria e straordinaria sono ammessi interventi di ristrut-
turazione edilizia, ed in ampliamento per dotare le abitazioni degli indispensabili servizi igienici 
o per migliorare gli alloggi esistenti, o per gli usi commerciali ed artigianali consentiti in base 
all’Art. 5 “Destinazioni d’uso” delle presenti Norme, nel rispetto delle seguenti prescrizioni: 
 

a) Gli interventi per ampliare le abitazioni e per gli insediamenti di tipo commerciale ed 
artigianale (Art. 5), sono consentiti prioritariamente recuperando i fabbricati rustici in 
muratura (abitazioni agricole, stalle, fienili, magazzini, ecc.) non più utilizzati ai fini 
agricoli, a sensi della LR 29/04/2003 n 9 sino al raggiungimento della densità fondiaria 
di mc 2.00/mq rispettando tutte le disposizioni di cui all’Art. 16 “Cautele specifiche per 
gli interventi”. delle presenti Norme, nonché di quelle del Regolamento Edilizio; 

b) Per gli edifici residenziali esistenti anche già oggetto di recupero ai sensi della LR 
9/2003, uni e bifamiliari, se regolarizzati al catasto edilizio urbano, è possibile realizzare 
ampliamenti a condizione che per la loro esecuzione si utilizzino tecnologie volte al 
risparmio energetico e al miglioramento della qualità architettonica, della sicurezza delle 
strutture e dell'accessibilità degli edifici. In ogni caso, ad intervento compiuto, la 
volumetria complessiva data da quella esistente sommata all'ampliamento realizzato, non 
deve superare i mc 1.200. 

c) Con le condizioni di cui ai disposti di cui al paragrafo 1 e 2 dell’art. 3 della LR n 
1/2011 e smi, è possibile realizzare un ampliamento del 20% della volumetria esistente, 
per un incremento massimo di mc 200, in deroga allo strumento urbanistico;. 

d) Per gli interventi di cui ai punti b) e c) si applica la LR 02/03/2011 n 1 e smi 
e) Tutti gli ampliamenti di cui ai precedenti paragrafi possono avvenire una sola volta. 
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 E’ ammessa anche la sostituzione edilizia (comma 3 lettera d-bis dell’art. 13 della 
L.R. 56/77 e s.m.i.) di integrale sostituzione edilizia dell’immobile esistente, ricadenti tra quelli 
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera e) del D.P.R. del 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), da attuarsi mediante demolizione e 
ricostruzione anche con diversa localizzazione nel lotto e con diversa sagoma. 
 
 Non potranno essere considerato “volumi rustici” le semplici tettoie aperte, a caratte-
re provvisorio o semiprecario, con struttura lignea o metallica e copertura in materiali leggeri. 
 
 Qualora non si intenda avvalersi delle possibilità di ampliamento ai sensi della LR 
02/03/2011 n 1 e smi e la cubatura esistente sia superiore alla cubatura massima di mc 2.00/mq, 
è consentito l’ampliamento, per una sola volta, di mq 25 di superficie utile per abitazione uni-
familiare, sempre nel rispetto dell’Art. 16 Cautele specifiche per gli interventi”.2. delle presenti 
Norme e di quelle del Regolamento Edilizio. 
 
 Detto ampliamento, per una sola volta, dovrà avvenire prioritariamente recuperando 
parti di fabbrica già esistenti o, in via subordinata, avendo particolare cura nell’inserimento del 
nuovo volume nel suo contesto ambientale. 
 
 Nel caso di edifici ad un solo piano f.t. l’ampliamento suddetto potrà avvenire 
mediante sopraelevazione che potrà verificarsi anche a confine, qualora si addossino a 
costruzioni a confine, e previo assenso del proprietario confinante. 
 
 Tutti gli interventi di ampliamento potranno avvenire a confine, qualora si addossino 
a costruzioni a confine, e previo assenso del proprietario confinante. 
 
 L’adeguamento degli edifici residenziali e per quelli già oggetto di recupero ai sensi 
della LR 9/2003, se regolarizzati al catasto edilizio urbano, alle esigenze igieniche attuali potrà 
avvenire anche mediante demolizione e rifacimento degli orizzontamenti, per avere altezze 
minime interne di m 2.70. ai sensi dell’art. 4 della LR 02/03/2011 n 1 e smi. 
 
 Allo scopo di allineare, per quanto possibile, le linee di gronda e di colmo degli edifi-
ci, è data la possibilità, per una sola volta, di realizzare un sopralzo per utilizzare i volumi 
sottotetto secondo le seguenti specifiche: 
 
1) La linea di gronda dovrà ottenere l’allineamento con gli edifici latistanti immediatamente 

adiacenti. 
2) Nel caso in cui si presentino 2 o più edifici immediatamente adiacenti che abbiano quote 

diverse tra loro, l’allineamento a cui si dovrà riferire è quello dell’edificio posto alla quota 
immediatamente successiva 

3) È sempre necessario l’assenso del proprietario/i confinante. 
 
 Nei nuovi interventi, sia di ampliamenti che di sopralzo, dovranno essere ricostruiti 
cornici, cornicioni, eventuali decorazioni con le stesse caratteristiche di quelle precedentemente 
demoliti (mattoni sagomati, legno, ecc.). 
 
 L’interno delle costruzioni potrà essere realizzato, a livello di ristrutturazione, con 
tutte le necessarie opere di consolidamento statico. 
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 Nell’ambito delle Zone B sono stati individuati edifici di “valore ambientale rilevan-
te” e di “valore ambientale generico” (Tav. 3.bis. in scala 1:1.000) sui quali gli interventi 
consentiti sono i seguenti: 
 
 “Valore ambientale rilevante” 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria 
- Consolidamento statico 
- Restauro conservativo alle facciate, cornicioni, tetto, portoni carrai, recinzioni in muratura 
 Ai sensi dell’art. 5 della LR 02/03/2011 n 1 e smi per questo tipo di edifici non si 
applicano i disposti degli Artt. 3, 4 e 7 della LR stessa, ne i disposti del comma 3 lettera d), d-
bis), e), f) dell’art. 13 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
 
 “Valore ambientale generico” 

- Manutenzione ordinaria e straordinaria 
- Consolidamento statico 
- Restauro conservativo 
- Ristrutturazione edilizia. 
 
 Tutti gli interventi in Zona B sopra citati dovranno avvenire in stretta coerenza con i 
caratteri tipologici, formali e strutturali dell’edificio esistente e dell’ambiente, si dovranno 
rispettare i disposti di cui all’Art. 16 delle presenti Norme, quelle del Regolamento Edilizio 
nonché quanto stabilito al successivo art. 17.8. A. Aree a rischio archeologico delle presenti 
norme nel caso in cui l’edificio ricada entro il perimetro di tali aree. 
 
 Tutti i progetti relativi agli interventi consentiti su edifici in Zona B dovranno essere 
corredati da: - adeguata documentazione fotografica degli edifici già esistenti, facenti parte del 
nucleo in cui sorge l'intervento in oggetto; - particolari costruttivi; - relazione tecnica 
approfondita completa di sistemazione a verde ed esterna (marciapiedi, cortili, ecc.), 
unificandone e migliorandone l'inserimento nell'ambiente circostante. A tale scopo, per ogni 
intervento, dovrà essere assicurata una dotazione di aree esplicitamente destinate a verde e a 
parcheggio privato. 
 Nel caso in cui gli interventi consentiti nelle Zone B comportino rimozioni e/o 
demolizioni, con conseguenti “materiali di risulta”, il richiedente l’Autorizzazione è tenuto a 
specificare, in sede di progetto, la tipologia di detti materiali e le modalità per il loro 
smaltimento. 
 In tutte le zone B, qualora si realizzino pavimentazioni di cortili, marciapiedi o 
manufatti che rendono impermeabile il suolo, questi non potranno superare il 30% della 
superficie scoperta del lotto, non ancora occupata da costruzioni. E’ inoltre necessario, prima di 
eseguire qualsiasi intervento di pavimentazione, presentare un progetto corredato dei calcoli di 
verifica delle acque meteoriche raccolte dalle superfici impermeabili.  
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7.2. – Zone B – aree libere negli aggregati urbani, 
 
 
 
 
 Nelle aree libere, individuate nella cartografia di Piano con i numeri 1, 2, 3 e 4, sono 
consentite nuove edificazioni attuabili con intervento diretto (comma 3 punto g - dell’art. 13 
della LUR L.R. 56/77 e s.m.i.), applicando i seguenti parametri: 
 
a) Densità edilizia fondiaria mc 0.80/mq 

 
b) Altezza massima ml 7.50 misurata all’intradosso dell’ultima 

               soletta 
 
c) Distanza dai confini non inferiore a m 5.00 
 
d) Rapporto di copertura 30% 
 
e) Piani fuori terra n. 2 oltre il seminterrato 
 
f) Parcheggio privato mq 1/mc 10 di costruzione 
  (legge 24/03/1989 n 122 Art. 2) 
 
 Per le nuove costruzioni la distanza tra gli edifici ed il ciglio stradale non deve essere 
inferiore a m 10.00, riducibili a m 6.00 secondo i disposti dell’art. 27, comma 2, della L.R. 
56/77 e smi. 
 
 Per i muri di cinta e le recinzioni: secondo gli allineamenti esistenti. 
 
 Le nuove edificazioni dovranno avere caratteristiche strettamente coerenti con le 
tipologie formali e strutturali degli edifici circostanti, in particolare: 
 
a) Le facciate e le pareti di chiusura verso spazi pubblici e privati dovranno uniformarsi per i 

materiali, le proporzioni e le modanature delle aperture agli edifici circostanti di interesse 
ambientale, evitando rivestimenti lignei, resino-plastici, ceramici, in clinker, in pietra od altri 
materiali comunque estranei alle tradizioni locali, cornicioni o decorazioni, zoccoli in pietra 
alti più di cm 80 da terra; 

 
b) Le coperture saranno sempre a falda (con esclusione di mansarde e tetti piani superiori a mq 

10), con pendenza massima del 40%, in coppi-canale alla piemontese, cornicioni “omo-
genei” a quelli validi circostanti, canali di gronda aggettati ed in vista rispetto ai cornicioni; 

 
c) Sporti e rientranze rispetto al filo di facciata sono rigorosamente esclusi. 

I balconi non potranno essere realizzati con sporgenza superiore a m 1.20 e larghezza 
superiore a m 2.00, spessore di soletta superiore a cm 10 ed avranno, di regola, ringhiere a 
bacchetta semplici in ferro quadro senza decorazioni particolari; 
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d) Le insegne luminose e le scritte pubblicitarie dovranno essere oggetto di apposita 

autorizzazione (contestualmente al progetto dell’edificio); 
 
e) I serramenti saranno in legno, pvc o metallo verniciato, con eventuali persiane ed ante a 

battente (con esclusione di tapparelle avvolgibili); 
 
f) Le pavimentazioni degli spazi pubblici riservati ai pedoni saranno realizzate in blocchetti di 

porfido, lastre di Luserna, beola, granito, ciottoloni di fiume, mattoni od altro materiale 
lapideo adeguato all’ambiente; 

 
g) Le recinzioni e gli accessi carrai dovranno uniformarsi a quanto prescritto agli Artt. 15.1.1., 

15.1.2. e 16.2. delle presenti Norme. 
 
 Analoghe norme, con il limite del 60% di copertura del lotto interessato, valgono per 
le nuove costruzioni a destinazione artigianale o terziaria (art. 5 punto a, b, c, d, e, g, delle 
presenti Norme), nel rispetto delle norme del Regolamento Edilizio e del successivo Art. 16.2. 
 
 In questo caso dovranno essere riservati spazi di parcheggio e manovra (privati) nella 
misura del 10% della superficie fondiaria e, nel caso di insediamenti direzionali e commerciali, 
si dovranno riservare aree per attrezzature in misura pari al 100% della superficie lorda di 
pavimento, di cui almeno il 50% a parcheggio pubblico. 
 
 Dovranno essere rispettate le prescrizioni di cui al successivo art. 17.8. A. delle 
presenti norme nel caso in cui l’area libera ricada entro il perimetro delle aree a rischio 
archeologico. 
 
 Tutti i progetti relativi agli interventi consentiti sulle aree libere in Zona B dovranno 
essere corredati da: - adeguata documentazione fotografica degli edifici già esistenti, facenti 
parte del nucleo in cui sorge l'intervento in oggetto; - particolari costruttivi; - relazione tecnica 
approfondita completa di sistemazione a verde ed esterna (marciapiedi, cortili, ecc.), 
unificandone e migliorandone l'inserimento nell'ambiente circostante. A tale scopo, per ogni 
intervento, dovrà essere assicurata una dotazione di aree esplicitamente destinate a verde e a 
parcheggio privato. 
 
 Qualora si realizzino pavimentazioni di cortili, marciapiedi o manufatti che rendono 
impermeabile il suolo, questi non potranno superare il 30% della superficie scoperta del lotto, 
non ancora occupata da costruzioni. E’ inoltre necessario, prima di eseguire qualsiasi intervento 
di pavimentazione, presentare un progetto corredato dei calcoli di verifica delle acque 
meteoriche raccolte dalle superfici impermeabili.  
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7.3. – Prescrizioni generali per le zone B 
 
 
 
 
 Per gli interventi in Zona B si dovranno rispettare i disposti di cui ai successivi artt. 
12. Modalita’ particolari d’intervento, 15 Modalita’ generali d’intervento, 16. Cautele specifiche 
per gli interventi sul territorio, 17. Aree e fasce di rispetto, 17.8. Aree a rischio archeologico, 20. 
Prescrizioni geologico - tecniche 
 
 Quando nelle Zone B esistano fabbricati, con relative aree libere di pertinenza, sprov-
visti di box auto e non sia possibile utilizzare, a tale scopo, edifici rustici preesistenti, è 
consentita l’edificazione di n 1 box auto per ogni unità alloggio. 
 
 La costruzione dovrà avere altezza interna netta massima non superiore a m 2.30, con 
superficie lorda massima di mq 20 e con le caratteristiche tipologiche simili a quelle esistenti, 
ovvero rispettando le disposizioni date per l’edificazione in Zona B – aree libere. 
 
 Questo tipo di intervento può derogare dal calcolo volumetrico prescritto per la zona 
interessata. 
 
 In alternativa è ammessa la formazione di porticato, aperto almeno su due lati, ad 
unica falda con copertura in coppi alla piemontese e superficie lorda massima di mq. 20,00, in 
entrambi i casi con possibilità di essere edificati sul confine con altezza massima non superiore a 
m. 2,50. 
 
 Questo tipo di intervento può derogare dal rapporto di copertura del lotto di perti-
nenza prescritto per la zona interessata. 
 
 Non è ammessa la costruzione di box in lamiera. 
 
 Nella costruzione dovranno essere rispettate le distanze dalle pareti finestrate. 
 
 Nel caso in cui gli interventi consentiti nella Zone B comportino rimozione e/o demo-
lizioni, con conseguenti “materiali di risulta”, il richiedente l’Autorizzazione è tenuto a specifi-
care, in sede di progetto, la tipologia di detti materiali e le modalità per il loro smaltimento. 
 
 Nelle tavole di Piano è stata individuata un’area edificabile contrassegnata con il n. 1 
per la quale la recinzione del lotto, qualora venisse realizzata, dovrà essere apposta al confine 
con la delimitazione della fascia di rispetto del vincolo idrogeologico indicato con apposito 
segno grafico sugli elaborati. 
 Detta recinzione dovrà essere realizzata “a giorno” come indicato al successivo Art. 
16.3 – Piano colore e Valorizzazione degli elementi costruttivi tradizionali. 
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8. ZONE “C” – TIPI D’INTERVENTO 
 Aree libere o scarsamente edificate, suscettibili di trasformazione urbanistica od 
 edilizia per nuove edificazioni 

 
 
 
 Nelle aree libere per nuove edificazioni, come tali evidenziate nelle Tavole di Piano, 
l’attuazione degli interventi di nuovo impianto potranno avvenire mediante: 
 
Zone C1 - con Permesso di Costruire Singolo 
 
Zone C1*- con Permesso di Costruire Singolo Convenzionato 
 
Zone C2 - subordinatamente alla formazione di P.E.C. 
 
 
 In tutte le zone sopra elencate, oltre all’osservanza di quanto stabilito ai successivi Artt. 
12, 15 e 16, si dovranno applicare i seguenti parametri: 
 
a) densità fondiaria mc 0.8/mq 
 
b) altezza degli edifici n. 2 piani f.t., oltre al seminterrato (in ogni caso non 
  superiore a m. 7.00 misurati all’intradosso dell’ultima 
  soletta) 
 
c) superficie coperta non superiore al 30% dell’area di pertinenza 
 
d) distanza minima dai confini ml. 5,00 
 
e) parcheggio privato minimo mq 1,00/10 mc di costruzione (L. 122/89) 
 
f) distanza minima dai cigli (secondo ml. 6,00 per strada di larghezza ≤ m. 7,00 
   definizione del DM 01/04/68 n. 1404) ml. 10,00 per strade di larghezza > m. 7,00 
 
g) Superficie minima filtrante a verde 30% SF min. che abbia una densità arborea e arbustiva 
  min. 1 alberi ad alto fusto ogni 200 mq 
   min 10 arbusti (anche costituenti siepi) per superficie 
  fondiaria ogni 100 mq 
 
 Al fine di evitare spreco di territorio nelle aree C adiacenti o in stretto contatto visuale 
con il nucleo consolidato si consiglia, al posto dell’edilizia di tipo sparso, di seguire le 
aggregazioni planovolumetriche tradizionali, ad esempio, la tipologia a corte. 
 

 I P.E.C. previsti in Zona C2 dovranno essere redatti secondo le normative previste 
dagli artt. 43, 45 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
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 L’area individuata in cartografia con il n 24 (mq 1.200) è classificata C1 – Permesso di 
costruire singolo. 
 
 Le edificazioni con Permesso di Costruire Singolo Convenzionato C1* ed a PEC – C2 -  
saranno rilasciate previa stipula di Convenzione tra il Comune ed il richiedente  il Permesso di 
Costruire, stipulata sulla base di apposito “Schema di Convenzione” che verrà adottato dal 
Consiglio Comunale. 
 
 Detto “schema” stabilisce: 
il pagamento dei costi reali delle OO.UU. 1^, in rapporto alla volumetria, autorizzata valutati dal 
Comune in base a prezzi aggiornati; 
1. i criteri in base ai quali sarà calcolato il valore delle aree da monetizzare; 
2. il contributo sul Costo di Costruzione; 
3. le caratteristiche tipologiche e dei materiali da impiegare; 
4. una scheda tecnica al cui interno dovranno essere indicati i seguenti parametri: 

- la superficie fondiaria o territoriale 
- la superficie della viabilità da dismettere 
- gli accessi alla strada principale debitamente autorizzati (eventualmente dall’Ammini-

strazione provinciale) 
- l’indice fondiario (mc 0.80/mq), 
- le distanze dalle strade  
- le distanze dai confini (m 5.00) 
- quantità dei servizi prevista all’interno dei lotti (ove richiesti) 
- il valore del volume edificabile e dei vani insediabili al fine del computo dei servizi 
- le superfici da reperire in loco con le effettive destinazioni 
- la porzione per cui si richiede la eventuale monetizzazione 
- l’obbligo a realizzare i collegamenti viari e/o ciclo-pedonali 
- la localizzazione precisa di aree per servizi 

 L’attivazione delle aree C2 è subordinata alla cessione gratuita delle aree per servizi 
nella quantità prevista dall’art. 21.1 della LR 56/77 e smi. In alternativa l’Amministrazione potrà 
richiedere la monetizzazione delle aree di cui alle lettere a) e b) dello stesso art. 21.1 mentre le 
aree di cui alle lettere c) e d) dovranno essere reperite in loco. 
 Per quanto riguarda l’edificazione di strutture accessorie destinate al ricovero di 
automezzi privati (box auto) vale quanto riportato nell’ultimo paragrafo delle prescrizioni 
relative alle Zone B – Art. 7.2. 
 
 Tutti i progetti relativi agli interventi in Zona C, qualora si realizzino pavimentazioni di 
cortili, marciapiedi o manufatti che rendono impermeabile il suolo, questi non potranno superare 
il 30% della superficie scoperta del lotto, non ancora occupata da costruzioni. E’ inoltre 
necessario, prima di eseguire qualsiasi intervento di pavimentazione, presentare un progetto 
corredato dei calcoli di verifica delle acque meteoriche raccolte dalle superfici impermeabili.  
 
 Per le nuove edificazione in zona C1 dovrà essere previsto uno stallo di mq 15.00 
minimo da destinare a parcheggio privato di uso pubblico. Detto stallo dovrà essere collocato 
all’esterno della recinzione, su terreno di proprietà, direttamente accessibile dalla via pubblica. 
 Per gli interventi in Zona C si dovranno rispettare i disposti di cui ai successivi artt. 12. 
Modalita’ particolari d’intervento, 15 Modalita’ generali d’intervento, 16. Cautele specifiche per 
gli interventi sul territorio, 17. Aree e fasce di rispetto, 19. Prescrizioni geologico – tecniche. 
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9. ZONE “D” e “d” – TPI D’INTERVENTO 
 
 
 
 9.1. – Zone industriali –Premesse 
 
DIVIETI D’INSEDIAMENTO IN TUTTO IL TERRITORIO COMUNALE PER 

PARTICOLARI TIPOLOGIE D’IMPIANTI 
 

 In esecuzione dell’articolo 3 ter del D. Lgs. 152/06 e nell’ottica di mantenere il bilancio 
ambientale del territorio comunale ad un livello di sostenibilità dell’uso del suolo, sono vietati, 
in tutto il territorio comunale i nuovi insediamenti di aziende che operano nella trasformazione, 
lavorazione, stoccaggio di rifiuti urbani o speciali, pericolosi e non pericolosi, che comportino 
rischi di emissioni nocive e di impianti di incenerimento o cremazione di animali, persone, cose 
e/o rifiuti. 
 
 Nella Zona Industriale “Zona D” non sono ammesse nuove edificazioni rientrati nella 
Categoria A, B, C, D, E1 del DM 09/05/2001, Tabella 1, né nuove attività Seveso né rientranti 
nelle attività elencate al successivo punto b2), b3), b4) b5) e b6). Non è ammesso l’insediamento 
di aziende che operano nella trasformazione, lavorazione, stoccaggio di rifiuti urbani o speciali 
che comportino rischi di emissioni nocive. 
 
 Gli interventi previsti sono atti a garantire l’ordinato sviluppo sia delle attività 
economiche esistenti, sia di quelle di nuovo impianto, in maniera compatibile con le previsioni 
del piano socio-economico e territoriale. 
 
 Il P.R.G.C. richiama, a tal fine, i disposti dell’Art. 26 della L.R. 56/77 per quanto 
attiene le prescrizioni di destinazione d’uso e di consistenza e di assetto tipologico, nonché i 
disposti dell’Art. 13 della stessa legge per quanto attiene le prescrizioni tipologiche d’intervento. 
 
 In particolare le aree destinate: 
- a nuovo impianto e/o completamento di insediamenti industriali, artigianali, commerciali e 

direzionali 
- alla conferma ed al riordino di impianti esistenti in zona impropria 
sono individuate nelle Tavole di Piano rispettivamente come: 
D1, D2, D3, D4 e D5 e D6 
e come: 
d1, d2, d3, d5 e d6 
 
 L’Amministrazione comunale richiederà ai Responsabili degli stabilimenti, esistenti e 
futuri, insediati nel Comune di Quargnento, le informazioni inerenti l’attività svolta nello 
stabilimento stesso, per l’acquisizione dei dati relativi ad eventuali scenari incidentali ed alla 
valutazione territoriale ed ambientale.  
 
 Per il reperimento di dette informazioni si veda “Allegato A” delle presenti NTA, che 
fa riferimento alle “Linee guida per la valutazione del rischio industriale nell’ambito della 
pianificazione territoriale (approvato con DGR n 17-377 del 26/07/2010)”. 
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 Sono, altresì, individuate le attività produttive rientranti nelle seguenti categorie che 
non sono ammesse sul territorio comunale: 
1. attività Seveso,  
2. attività con sostanze cancerogene, 
3. attività con processi ad alta temperatura/alta pressione, 
4. attività che utilizzano radiazioni ionizzanti,  
5. attività che utilizzano agenti biologici pericolosi,  
6. attività che operano nella trasformazione, lavorazione, stoccaggio di rifiuti urbani o 

speciali che comportino rischi di emissioni nocive. 
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9.2. – Zone D1, D2, D3, D4, D5 e D6 
 
 
 
 
 In tali aree sono consentiti interventi sia di nuovo impianto che di ammodernamento, 
ampliamento, ristrutturazione di insediamenti esistenti nel rispetto dei disposti di cui all’Art. 26 
della L.R. 56/77 e s.m.i. 
 
 Nella aree D1, D2, D3, D4, D5 verranno rilasciate esclusivamente Autorizzazioni 
Singole Convenzionate, ai sensi del 4° comma dell’art. 49 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
 
 L’attivazione dell’area D6 è subordinata alla formazione di S.U.E. esteso all’intera 
area. I nuovi insediamenti produttivi devono configurarsi come “aree produttive ecologicamente 
attrezzate “ (APEA) di cui al D.Lgs n 122/98 ed all’art. 3 della LR 34/2004, creando le 
condizioni per un ecosistema del sistema produttivo. 
 
 La progettazione degli interventi dovrà recepire le modalità di attuazione delle linee 
guida per le Aree ecologicamente attrezzate, approvate con Deliberazione G.R. n 30-11858 del 
28/07/2009 (pubblicate sul BUR n  31, supplemento n 1 del 6/08/2009). 
 Si stabiliscono alcune norme di tipo ambientale che perseguono la strategia APEA 
quali: 
- previsione di articolazioni plano volumetriche variegate; 
- utilizzo di forme e silhouette architettoniche e colori (tinteggiatura obbligatoria, divieto di 

utilizzo di pareti prefabbricate che restino di cemento armato a vista) stabiliti dal Piano 
Colore vigente anche nelle aree D per facciate e coperture; 

- inserimento di sfondati o variazioni di altezza in caso di prospetti molto lunghi; 
- messa a dimora di tratti discontinui di alberature (preferibilmente utilizzando vegetazione 

autoctona) al contorno dei lotti, insieme all’utilizzo di vegetazione rampicante o ricadente dal 
tetto; 

- limitazione delle aree scoperte pavimentate impermeabili ; 
- utilizzo di tetti verdi in caso di edifici con tetti piani; 
- utilizzo esclusivo di recinzioni “permeabili” alla vista, ossia divieto di recinzioni 

prefabbricate chiuse in cemento. Vedi anche articolo 14.6 
 
 Nelle nuove costruzioni o ristrutturazioni di edifici produttivi sarà fatto obbligo di 
messa a dimora di alberature ad alto fusto su ampi tratti del perimetro, con adeguata 
sistemazione a verde sul lato ingresso. In particolare il progetto del nuovo intervento dovrà 
comprendere la messa a dimora di opportune essenze arboree ed arbustive locali autoctone con 
funzioni di mitigazione visiva e sonora. Prima della realizzazione dei interventi a verde 
riguardanti la messa a dimora di specie arboree, arbustive ed erbacee, dovrà essere effettuata 
un'analisi agronomica per individuare le specie più adeguate che nel lungo periodo garantiscano 
dimensione della chioma e struttura dell'apparato radicale adeguate al contesto in cui si 
inseriscono. Il progetto dovrà altresì assicurare la puntuale sistemazione esterna, finalizzata ad 
integrare coerentemente le nuove strutture nell’ambito circostante, nonché a rendere 
maggiormente apprezzabile la visuale del nuovo insediamento nel contesto paesaggistico 
interessato. 
 Tale sistemazione deve essere presentata contestualmente alla richiesta di P C e dovrà 
essere ultimata prima del rilascio del certificato di agibilità. 
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 Il Comune si riserva la facoltà di imporre nelle Zone D la formazione di Piani 
Particolareggiati (P.P.) ovvero Piani per Insediamenti Produttivi (P.I.P.) o Piano Esecutivi 
Convenzionati (P.E.C.). 
 
 I succitati Strumenti Urbanistici Esecutivi andranno redatti in ossequio ai disposti 
degli Artt. 38, 39, 40, 42 e 43, 44 e 45 della L.R. 56/77 e smi. 
 
 I parametri sono quelli richiamati nel paragrafo che segue. 
 
 Le consistenze di nuova edificazione ammessa nelle aree D1, D2, D3, D4 e D5 e D6 
sono  

Zone 
Area 

Territoriale  
Area 

Fondiaria  
Area attrezzature funzionali 

e viabilità interna 
  mq mq servizi mq strade mq 

D1 105.438,00 83.485,00 21.953,00   
D2 106.041,00 91.200,00 14.841,00   
D3 66.252,00 55.063,00 11.189,00   
D4 57.770,00 42.728,00 14.272,00 770,00 
D5 27.644,00 24.234,00 3.410,00   
D6 29.163,00 21.450,00 4.600,00 3.113,00  

 Totale 392.308,00 318.160,00 70.265,00 3.883,00 

 
 Gli interventi sono disciplinati dai seguenti parametri edilizi: 
- Rapporto superficie coperta/superficie lotto di pertinenza 

Zona D1, D2, D3, D4,  D5 e D6   50% 
- Altezza massima delle costruzioni 

(salvo quelle di particolari impianti tecnologici funzionali 
al processo produttivo) m  10,00 

- Distanza minima delle costruzioni dai confini 
(con possibilità di costruire in aderenza al confine previo 
parere favorevole del Comune ed accordi fra i proprietari 
di lotti contigui) ml  5,00 

- Distanza minima fra edifici ml  10,00 
- Larghezza minima strade di penetrazione e servizio ml  10,00 
- Distanza minima delle costruzioni dai cigli della strade 

di penetrazione e di servizio ml  7,50 
- Superficie minima filtrante a verde  20% della SF che abbia una densità arborea 
  e arbustiva 

 Min. 6 alberi ad alto fusto  
 Min. 1 albero ad alto fusto ogni 100 mq 
 Min. 30 arbusti (anche costituenti siepi) per  
 SF (min. 10 arbusti/100 mq) 

 
 La dotazione minima di aree per attrezzature e servizi funzionali agli insediamenti 
produttivi (verde ed attrezzature sportive, centri e servizi sociali, mense attrezzate, di cui all’Art. 
21 LUR) è fissata nel 20% della superficie territoriale dei nuovi insediamenti produttivi. 
 

 Le aree per parcheggio ad uso privato dovranno essere non inferiori al 10% della 
superficie fondiaria. 
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 Nei casi di insediamenti a carattere direzionale e commerciale, le aree per attrez-
zature funzionali ai nuovi insediamenti deve essere pari al 100% della superficie lorda di pa-
vimento, di cui almeno il 50% a parcheggio pubblico. 
 
 Andrà comunque verificata la possibilità di realizzare i suddetti parcheggi nella misu-
ra prevista dall’Art. 21.3 della L.R. 56/77 e s.m.i. che non potranno, in ogni caso, essere 
monetizzati. 
 
 L’impossibilità a reperire dette aree nella quantità prevista dalla legge, rappresenterà 
elemento ostativo al rilascio di nuove concessioni per destinazioni commerciali. 
 
 Ampliamenti e modificazioni di impianti esistenti sono consentiti nel rispetto degli 
stessi parametri e delle stesse prescrizioni. 
 
 Le consistenze residenziali ammesse sono disciplinate al successivo punto 9.4. 
 
 I progetti per nuovi insediamenti o per l’ampliamento di quelli esistenti o per 
modifiche della tipologia dell’attività esistente, dovranno essere completi di: 
a) Relazione/progetto inerente gli interventi di eventuale bonifica e ripristino ambientale dei 

siti inquinati (D.M. 25/10/1999 n 471 “ Regolamento recante criteri, procedure e modalità 
per la messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale in siti inquinati, ai sensi 
dell’art. 17 del D.Lgs. 05/02/1997 n 22 e smi.”, e D.Lgs. 11/05/1999 n 152 “Disposizioni 
sulla tutela delle acqua dall’inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE 
concernente il trattamento delle acque reflue e della direttiva 91/676/CEE relativa alla 
protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonte 
agricola”); 

b) predisporre accessi ed un’area di intervento per i mezzi dei VV.F. di facile accesso 
c) Garantire un’adeguata viabilità interna 
d) Realizzare reti di allontanamento delle acque provenienti dalle lavorazioni con sistemi di 

depurazione e filtraggio prima della loro immissione nella rete fognaria comunale (reti di 
“prima pioggia”); 

 
 Si precisa che alla chiusura dell’attività del deposito Liquigas il sito aziendale dovrà 
essere completamente ripulito, smantellando tutte le strutture inerenti l’attività, sopra e sotto 
suolo, provvedendo ad eventuale bonifica dell’area come indicato al successivo art. 9.4. – Zone 
“D” e Zone “d” – “Prescrizioni generali” delle presenti NTA. 
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9.3. – Zone “d” Insediamenti produttivi in zona impropria 
 
 
 
 
 Gli insediamenti produttivi in zona impropria, individuati nella cartografia di Piano 
con le sigle d1, d2, d3, d5 e d6, vengono confermate alla stessa destinazione, soggetti a 
Autorizzazione singola. 
 
 Le consistenze di nuova edificazione sono: 
 

Zone 
Area 

Territoriale  
Area 

Fondiaria  

aree 
attrezz. e 
servizi 

  mq mq mq 
d1 16.130,00 12.880,00 3.250,00 
d2 8.390,00 6.710,00 1.680,00 
d3 9.302,00 7.442,00 1.860,00 
d5 7.200,00 5.736,00 1.464,00 
d6 2.425,00 1.925,00 500,00 

Totale 43.447,00 34.693,00 8.754,00 

 
 Gli interventi sono disciplinati dai seguenti parametri edilizi: 
 
- Distanza minima delle costruzioni dai confini 

(con possibilità di costruire in aderenza al confine previo 
parere favorevole del Comune ed accordi fra i proprietari 
di lotti contigui) ml 5,00 

- Distanza minima fra edifici ml 10,00 
- Distanza minima delle costruzioni dai cigli stradali ml 7,50 
 
 Gli interventi diretti alla manutenzione, modificazione, ampliamenti e ristrutturazione 
di impianti artigianali e commerciali all’interno dei centri abitati, sono consentiti nell’ambito 
delle prescrizioni della L.R. 12/11/1999 n 28 (pubbl. sul 2° suppl. B.U. n 46 del 17/11/1999) 
“Disciplina, sviluppo ed incentivazione del commercio in Piemonte, in attuazione del D. Lgs. 
31/03/1998 n 114” e della Deliberazione del Consiglio regionale 29/10/1999 n 563-13414 
“Indirizzi generali e criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento del commercio al 
dettaglio in sede fissa, in attuazione del D. Lgs 31/03/1998 n. 114”. 
 
 In caso di chiusura o trasferimento delle attività nell’ambito delle aree apposita-
mente previste dal Piano, il volume dismesso dall’attività produttiva dovrà essere così 
trasformato: 
 
- le zone d1, d2 e d3 diventeranno Zone C Soggette a Piano di Recupero, senza possibilità di 

ampliamento del volume esistente, e saranno regolamentate come indicato all’Art. 18 delle 
presenti Norme; 
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- le zone d5 e d6 diventeranno agricole (Zone E), senza possibilità di ampliamento del volume 
esistente, e saranno disciplinate come indicato all’Art. 10.6 delle presenti Norme 
Solo per le presenti zone, d5 e d6, è ammesso l’ampliamento di fabbricati ad uso di 
insediamenti produttivi se permane attiva l’azienda già insediata. 
Tale ampliamento è consentito a seguito di specifica relazione contenente le motivazioni della 
richiesta e nel limite del 20% della superficie esistente e comunque non superiore a mq 700. 
In ogni caso il rapporto superficie coperta/superficie lotto di pertinenza non potrà comunque 
mai superare il 40%. 

 
 La zona d4, già dismessa dall’attività industriale, diventa agricola (Zona E - Art. 10) 
senza possibilità di ampliamento, mentre i mappali e gli edifici esistenti ricadenti dentro la fascia 
di rispetto dei pozzi, saranno disciplinati dall’Art. 12.2 delle presenti Norme 
 
 In caso di chiusura o trasferimento dell’attività produttiva esistente, le aree e le 
strutture esistenti non potranno essere destinate ad altra attività produttiva od artigianale. Inoltre 
non sono ammesse modifiche della tipologia dell’attività svolta anche nel caso di vendita e/o 
trasferimento di proprietà e/o dei soli immobili con relativa area di pertinenza. 
 
 Nelle aree “d” – Insediamenti produttivi in zona impropria – non si applicano i 
disposti dell’Art. 7 della LR n 1/2011 e smi 
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9.4. – Zone “D” e Zone “d” – Prescrizioni generali 
 
 
 
 
 In tutte le Zone “D” ed in tutte le Zone “d” valgono inoltre le seguenti prescrizioni. 
 
 Negli elaborati di progetto dovranno essere chiaramente indicate le opere necessarie 
al trattamento ed allo smaltimento dei rifiuti solidi, liquidi e gassosi, in riferimento all’intero 
processo produttivo; l’esecuzione di tali opere è condizione al rilascio dell’Autorizzazione alla 
Usabilità degli impianti. E’ inoltre fatto obbligo alle imprese di provvedere alle necessarie opere 
di bonifica ambientale in caso di superamento del valori minimi ammessi dalla normativa 
vigente in materia di difesa del suolo da inquinamenti qualora vi sia cessazione/rilocalizzazione 
dell’attività produttiva. 
 
 Ad eccezione dei parcheggi ad uso pubblico relativamente agli insediamenti 
commerciali, tutte le altre aree a servizi a norma di legge, qualora non siano funzionali per le 
necessità locali, potranno essere monetizzate. 
 
 Dovranno essere rispettati gli accorgimenti atti a garantire l’accessibilità e la visi-
bilità di tutti gli edifici, sia per la parte a destinazione produttiva sia per quella residenziale 
(abitazione del Titolare, del custode, ecc.), ai fini del superamento delle barriere architettoniche, 
come previsto da: D.M. 14/06/1989 n 328, Legge 09/01/1989 n 13, Circ. 22/06/1989 n 1669/UL. 
Esplicativa della Legge 09/01/1989 n 13. 
 
 Le consistenze residenziali saranno riservate al custode od all’artigiano proprietario e 
non potranno superare l’indice fondiario di mc 0.60/mq, concorrendo alla complessiva capacità 
edificatoria, da definirsi secondo gli indici per ciascuna zona e non potranno esser più di una per 
unità produttiva. La realizzazione di dette residenze dovrà avvenire sempre al di fuori del 
perimetro delle aree con effetti diretti (aree di danno) sia riferito al proprio impianto produttivo 
sia ad altri eventualmente presenti. 
 
 Dovrà, inoltre, anche essere sottoscritto un vincolo di pertinenzialità con l’unità 
produttiva attraverso un atto notarile.  
 
 Tali abitazioni non potranno superare, in ogni caso, i mq 200 utili netti, né la 
superficie destinata ad attività produttiva per ogni impianto. 
 
 
 La qualifica di “artigiano” di un’impresa è comprovata dall’iscrizione all’Albo, a 
sensi dell’Art. 9 della Legge 25/07/1956 n 860,- 
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 L’attuazione degli interventi e, infine, subordinata al rispetto dei vincoli ambientali, 
ecologici e funzionali previsti dagli Artt. 27, 29 e 30 della L.R. 56/77 e s.m.i.  
 Nel caso in cui gli interventi consentiti nelle Zone “D” e “d” comportino rimozione 
e/o demolizioni, con conseguenti “materiali di risulta”, il richiedente l’Autorizzazione è tenuto a 
specificare, in sede di progetto, la tipologia di detti materiali e le modalità per il loro smalti-
mento . 
 In ogni caso qualsiasi intervento di nuova costruzione dovrà essere opportunamente 
valutato al fine di non compromettere le caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio. 
In particolare il progetto del nuovo intervento dovrà comprendere la messa a dimora di 
opportune essenze arboree ed arbustive locali con funzione di mitigazione visiva e sonora. Prima 
della realizzazione dei interventi a verde riguardanti la messa a dimora di specie arboree, 
arbustive ed erbacee, dovrà essere effettuata un'analisi agronomica per individuare le specie più 
adeguate che nel lungo periodo garantiscano dimensione della chioma e struttura dell'apparato 
radicale adeguate al contesto in cui si inseriscono. Il progetto dovrà altresì assicurare la puntuale 
sistemazione esterna finalizzata ad integrare coerentemente le nuove strutture nell’ambito 
circostante, nonché a rendere maggiormente apprezzabile la visuale del nuovo insediamento nel 
contesto paesaggistico interessato. 
 La piantumazione di alberi ornamentali o siepi avrà altezza adeguata (vedi Codice 
della Strada) per i lati fronteggianti la Strada Prov.le n 50. 
 Le insegne e scritte pubblicitarie dovranno essere oggetto di apposita autoriz-zazione 
(contestualmente al progetto dell’edificio). 
 Per gli spazi destinati a piazzali, parcheggi e viabilità interna si devono tassati-
vamente adottare criteri costruttivi tali da permettere la ritenuta temporanea ed il 
convogliamento delle acque superficiali ed il loro avvio a pozzetti a tenuta che garantiscano la 
protezione del terreno da qualsiasi infiltrazione. Le acque così raccolte devono essere smaltite 
secondo le modalità di legge. 
 Per le recinzioni si rimanda a quanto specificato all’Art. 15.2. - Recinzioni, muri di 
sostegno ed accessi. 
 Tutti gli edifici che verranno insediati nelle aree in oggetto dovranno tenere in 
considerazione le prescrizioni e le indicazioni contenute nel Piano di Zonizzazione Acustica e 
rispettare i disposti del successivo Art. 20 – Prescrizioni geologico - tecniche. 
 
 Anche per le Zone D e “d” valgono le prescrizioni di cui all’art. 16 delle presenti 
norme, per quanto attinente. 
 
 Si dovrà rispettare anche quanto previsto in materia dal Regolamento Edilizio. 
 
 In tutte le zone D, qualora si realizzino pavimentazioni di cortili, marciapiedi o 
manufatti che rendono impermeabile il suolo, questi non potranno superare il 50% della 
superficie scoperta del lotto, non ancora occupata da costruzioni. E’ inoltre necessario, prima di 
eseguire qualsiasi intervento di pavimentazione, presentare un progetto corredato dei calcoli di 
verifica delle acque meteoriche raccolte dalle superfici impermeabili. Le misure adottate per 
convogliare i deflussi delle acque meteoriche derivanti dalle nuove superfici impermeabilizzate 
non dovranno aggravare la situazione delle aree adiacenti, siano esse già urbanizzate oppure 
agricole 
E’ preferibile comunque ricorrere sempre all'utilizzo di pavimentazioni concepite con sistemi 
massimamente drenanti e che permettano il grado di inerbimento parziale più elevato possibile 
(marmette autobloccanti forate, etc.). 
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10. ZONE “E” – TIPI D’INTERVENTO 
 
 
 
 
10.1. – Zone E 
            Aree non edificate al servizio dell’attività agricola 
 
 
 
PREMESSA 
 
 Nel rispetto delle limitazioni vigenti in materia di vincoli e fasce di rispetto di 
qualsiasi natura, sono da considerarsi compatibili con la destinazione agricola dell’area eventuali 
opere di urbanizzazione primaria di cui all’art. 51.1 della LR 56/77 e smi, nonché i manufatti 
necessari al loro funzionamento, anche qualora non espressamente previsti dalla cartografia di 
PRG. 
 
 In ogni caso, trattandosi di opere pubbliche o di pubblica utilità, il vincolo 
preordinato all’esproprio può essere disposto attraverso le procedure di cui agli artt. 10 e 19 del 
“Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per 
pubblica utilità”, approvato con DPR 08/06/2001 n 327. modificato ed integrato dal DPR 
27/12/2002, ovvero, in particolare qualora si tratti di manufatti che richiedono una fascia di 
rispetto che vincola terreni esterni all’area su cui l’opera insiste (es. depuratori e pozzi di 
captazione), attraverso le procedure di cui al comma 5, art. 17 della LR 56/77 e smi.” 
 
 Nelle Zone agricole (Zone E), disciplinate dall’art. 25 della LUR 56/77 e smi, sono 
ammessi interventi a fini agricoli nel rispetto delle Norme del Regolamento Edilizio. 
 
 Nelle Zone agricole (Zone E) rientranti nel perimetro delle “aree a rischio 
archeologico” si dovranno rispettare i disposti del successivo Art. 17.8. B delle presenti Norme. 
 
 Nella Tav. 7 “Carta dell’Uso del suolo” in scala 1:5.000 sono individuate le aree 
produttive ai fini agricoli e silvo-pastorali e la loro ripartizione nella grandi classi. 
 
 Gli interventi per creare nuove abitazioni sono consentiti, a seconda del tipo di 
compromissione del suolo, in base ai seguenti indici di densità fondiaria e con un massimo di n 2 
piani f.t. (h. m 7.00). 
a) Terreni a colture protette in serre fisse:  mc.  0,06/mq. 
b) Terreni a colture orticole e floricole specializzate  mc  0.05/mq 
c) Terreni a colture legnose specializzate mc 0.03/mq 
d) Terreni a seminativo ed a proto permanente mc 0.02/mq 
e) Terreni a bosco ed a coltivazione industriale del legno annessi ad 

aziende agricole (in misura non inferiore a 5 ettari per azienda) mc 0.01/mq 
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f) Terreni a pascolo e prato-pascolo di aziende silvo-pastorali 
(per abitazioni non superiori a mc 500mc. per ogni azienda.  mc 0.001/mq 

 
 Il volume edificabile per le abitazioni rurali di cui al precedente comma è computato, 
per ogni azienda agricola, al netto dei terreni classificati catastalmente come “incolti” ed al lordo 
degli edifici esistenti. 
 
 In ogni caso la cubatura per la residenza al servizio dell’azienda non deve, nel suo 
complesso, superare il volume di mc 1.500.- 
 
 Il rilascio della Autorizzazione per gli interventi in zona agricola sono ammessi nel 
rispetto delle prescrizioni di cui al comma 6°, 7°, 8°, e 9° dell’Art. 25 della L.R. 56/77 e smi  
 
 Dette Autorizzazioni potranno essere rilasciate esclusivamente a: 
- imprenditori agricoli a titolo principale singoli o associati; 
- soggetti di cui alle lettere b) e c) 3° comma Art. 25 della L.R. 56/77 e s.m.i.) 
 
 Agli aventi titolo sono consentiti interventi di nuova costruzione di: 
- abitazioni a servizio dell’azienda; 
- fabbricati a servizio dell’attività agricola quali stalle, magazzini, depositi, attrezzature per la 

produzione, la conservazione, la lavorazione, la trasformazione e la commercializzazione dei 
prodotti agricoli dell’azienda singola od associata interessate e comunque configurabili come 
attività agricola ai sensi dell’art. 2135 del Codice Civile. 

 
 Nel computo dei volumi residenziali realizzabili non sono conteggiate le attrezzature 
e le infrastrutture di cui alla lettera g) del 2° comma dell’Art. 25 L.R. 56/77 e s.m.i.). 
 
 E’ ammessa l’utilizzazione di tutti gli appezzamenti componenti l’azienda, ivi com-
presi quelli ricadenti in Zona E*, anche non contigui, entro la distanza dal centro aziendale rite-
nuta congrua ai fini delle norme sulla formazione della proprietà coltivatrice. 
 
 Per le aziende che insistono su terreni di Comuni limitrofi è ammesso, nell’ambito di 
aree a destinazione agricola, l’accorpamento dei volumi sull’area di un solo Comune, a con-
dizione che l’edificio per residenza rurale non superi i mc. 1.000.- 
 
 Gli indici di densità fondiaria si intendono riferiti alle colture in atto od in progetto. 
 
 Gli eventuali cambiamenti di classe e l’applicazione della relativa densità fondiaria 
sono verificati dal Comune in sede di rilascio della Concessione, senza che costituiscano 
variazione al P.R.G.C. 
 
 La superficie coperta massima per la costruzione di attrezzature strettamente 
necessarie all’attività agricola non può essere superiore ad 1/3 (un terzo) dell’area strettamente 
asservita all’azienda. 
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 Il trasferimento della cubatura edilizia a fini edificatori, a sensi del comma 17 
dell’art. 25 L.R. 56/77 e s.m.i., deve risultare da apposito atto di vincolo, trascritto nei Registri 
della Proprietà Immobiliare, come previsti al comma 7 punto c) ed al comma 8 dell’art. 24 della 
L.R. 56/77 e s.m.i. Non sono ammessi trasferimenti di cubatura tra aziende diverse (comma 19 
art. 25 L.R. 56/77 e s.m.i.). 
 
 Tutte le aree la cui cubatura è stata utilizzata a fini edificatore sono destinati a “non 
aedificandi” e sono evidenziate su mappe catastali tenute in pubblica visione. 
 
 Il mapp. 224 del Fog. 25, oggetto delle “Varianti Parziali 2001” – adottate dal Con-
siglio Comunale n 28 in data 10/09/2001, viene classificato “Zona E” con le seguenti limitazioni. 
 
 Nell’area in oggetto resta comunque vietata la costruzione di fabbricati destinati a 
stalle, porcilaie, allevamenti avicoli e cunicoli, data la vicinanza della zona residenziale. 
 
 Sono invece consentite le rimesse per macchie ed attrezzature, i depositi di prodotti e 
scorte di materiali vari strettamente necessari e correlati all’attività agricola, nel rispetto delle 
restanti prescrizioni riportate nel presente Art. 10.1. 
 
 Tutti i progetti relativi a nuove edificazioni in Zona E dovranno essere corredati da: - 
adeguata documentazione fotografica; - particolari costruttivi; - relazione tecnica approfondita 
completa di sistemazione a verde ed esterna (marciapiedi, cortili, ecc.), unificandone e 
migliorandone l'inserimento nell'ambiente circostante. A tale scopo, per ogni intervento, dovrà 
essere assicurata una dotazione di aree esplicitamente destinate a verde e a parcheggio privato.  
 
 Qualora si realizzino pavimentazioni di cortili, marciapiedi o manufatti che rendono 
impermeabile il suolo, questi non potranno superare il 30% della superficie scoperta del lotto, 
non ancora occupata da costruzioni. E’ inoltre necessario, prima di eseguire qualsiasi intervento 
di pavimentazione, presentare un progetto corredato dei calcoli di verifica delle acque 
meteoriche raccolte dalle superfici impermeabili. E’ preferibile comunque ricorrere sempre 
all'utilizzo di pavimentazioni concepite con sistemi massimamente drenanti e che permettano il 
grado di inerbimento parziale più elevato possibile (marmette autobloccanti forate, etc.). 
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10.2. – Zone E* 
           aree agricole libere inedificabili di salvaguardia al centro urbano 
 
 
 
 
 Le Zone E*, individuate sulle Tavole della Variante 2013 al P:R:G:C:, sono da 
considerarsi di salvaguardia al perimetro urbano e, pertanto, inedificabili. 
 
 E’ ammessa l’utilizzazione delle superfici degli appezzamenti ricadenti in Zone E* 
per gli interventi atti a creare nuove abitazioni (in base agli indici di densità fondiaria indicati al 
precedente punto 10.1.) che compongono l’azienda, anche se non contigui, entro la distanza dal 
centro aziendale ritenuta congrua ai fini delle norme sulla formazione della proprietà 
coltivatrice. 
 
 E’ ammessa unicamente la possibilità di realizzare recinzioni dei lotti effettuata con 
paletti in ferro infissi direttamente nel terreno e rete metallica plastificata e non. 
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10.3. – Zone E1 
            edifici rurali esistenti e relative aree di pertinenza 
 
 
 
 
 Negli edifici rurali ricadenti in Zona E1 sono ammessi interventi, nel rispetto dei 
commi 3° e 7° dell’Art. 25 L.R. 56/77 e s.m.i., di manutenzione ordinaria e straordinaria, 
restauro, risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia ed ampliamento delle volumetrie 
esistenti sino ad ottenere un massimo di mc 1.500.- di volume residenziale complessivo per 
ciascuna azienda agricola. 
 
 Gli interventi effettuati da soggetti diversi da quelli di cui al citato 3° comma 
dell’Art. 25 LR 56/77 e s.m.i, potranno essere assentiti solo se si limiteranno alla volumetria 
esistente, senza aumento di volume o superficie utile e non soggetti all’atto di impegno di cui al 
7° e 8° comma del citato Art 25 L.R. 56/77 e s.m.i. 
 
 Eventuali interventi a fini agricoli sono ammessi nel rispetto delle Norme del 
Regolamento Edilizio. 
 
 Gli interventi edilizi diretti alla manutenzione ordinaria e straordinaria, al restauro e 
risanamento conservativo ed alla ristrutturazione edilizia del patrimonio esistente, purché 
mantenuto al servizio delle attività produttive del settore primario, sono così disciplinate: 
 
- gli interventi non possono essere autorizzati, ovvero consentiti, sulle pendici dissestate e 

presso rilevanti movimenti franosi Classe IIIa 
 
- sono consentiti ampliamenti di edifici purché motivati da necessità dell’azienda agricola; 

l’entità dell’ampliamento è definita in funzione di tali necessità, verificate in base alle tabelle 
regionali secondo la capacità imprenditoriale dell’azienda, compatibilmente alle essenze 
messe a coltura al momento della richiesta di ampliamento; 

 
- non sono però consentiti ampliamenti volumetrici per gli edifici di notevole carattere 

culturale, dei quali sono ammessi soltanto il restauro ed il risanamento conservativo di cui 
all’Art. 13 – 3° comma lettera c) della L.R. 56/77 e s.m.i. 
 

- in particolare per quanto concerne la Cascina S. Biagio, la C.na Vallerina e la C.na Tollara, 
individuate nella cartografia di Piano, si precisa che: 
1) sono consentiti interventi di restauro e risanamento conservativo, con rigoroso rispetto 

dei caratteri tipologici, formali e strutturali, nonché dei materiali usati; 
2) il parco della C.na S. Biagio è vincolato a “parco privato” (comma 1 Art. 13 56/77 e 

s.m.i), disciplinato al successivo Art. 17.6 7 delle presenti Norme; 
 

-  per gli interventi sopra citati si dovranno altresì osservare le disposizioni di cui al successivo 
Art. 16.2 delle presenti Norme. 
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 Compatibilmente con lì articolazione del Regolamento CEE 2081/93 “Obiettivo 5b”, 
nel quale il Comune di Quargnento è ricompreso, allo scopo di incentivare il settore primario, è 
ammesso il “recupero” di edifici rurali anche per le attività agro-turistiche. 
 
 La superficie coperta massima per la costruzione di attrezzature strettamente 
necessarie all’attività agricola non può essere superiore ad 1/3 (un terzo) dell’area strettamente 
asservita all’azienda. 
 
 Nel caso in cui parte degli edifici e della relativa area di pertinenza ricadano nella 
fascia di rispetto stradale (opportunamente indicate nella Tav. 3 di Piano), si dovranno applicare 
le seguenti norme: 
 
1) Per la parte ricadente in fascia di rispetto, di cui all’Art. 25 punto 2 lettera i) L.R. 56/77 e 

s.m.i  si applicano i disposti: 
- Sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento 

e ristrutturazione; 
- Gli ampliamenti potranno essere autorizzati nella misura non superiore al 20% del 

volume esistente, per sistemazioni igieniche o tecnologiche; 
- Gli ampliamenti dovranno avvenire sul lato opposto a quello dell’infrastruttura viaria da 

salvaguardare; 
- L’ampliamento di mq 25 di superficie utile, per una sola vola, è sempre consentito e 

dovrà avvenire prioritariamente recuperando parti di fabbrica esistenti o, in via sub-
ordinata, dovrà avvenire sul lato opposto a quello dell’infrastruttura viaria interessata; 

 
2) Per la restante parte dell’edificio e di area di pertinenza (che non ricade nella fascia di 

rispetto), valgono le norme proprie della Zone E1; 
 
3) In ogni caso il volume totale (ad ampliamento avvenuto) non potrà essere superiore a mc 

1.500.- 
 
 Tutti i progetti relativi agli interventi consentiti in Zona E 1 dovranno essere corredati 
da: - adeguata documentazione fotografica dell’edificio esistente; - particolari costruttivi; - 
relazione tecnica approfondita completa di sistemazione a verde ed esterna (marciapiedi, cortili, 
ecc.), migliorandone l'inserimento nell'ambiente. A tale scopo, per ogni intervento, dovrà essere 
assicurata una dotazione di aree esplicitamente destinate a verde e a parcheggio privato.  
 Qualora si realizzino pavimentazioni di cortili, marciapiedi o manufatti che rendono 
impermeabile il suolo, questi non potranno superare il 30% della superficie scoperta del lotto, 
non ancora occupata da costruzioni. E’ inoltre necessario, prima di eseguire qualsiasi intervento 
di pavimentazione, presentare un progetto corredato dei calcoli di verifica delle acque 
meteoriche raccolte dalle superfici impermeabili. E’ preferibile comunque ricorrere sempre 
all'utilizzo di pavimentazioni concepite con sistemi massimamente drenanti e che permettano il 
grado di inerbimento parziale più elevato possibile (marmette autobloccanti forate, etc.). 
 Nel caso in cui gli interventi comportino rimozioni e/o demolizioni, con conseguenti 
“materiali di risulta”, il richiedente l’Autorizzazione è tenuto a specificare, in sede di progetto, la 
tipologia di detti materiali e le modalità per il loro smaltimento. 
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10.4 – Zone E2 
           Edifici diroccati 
 
 
 
 I ruderi od i fabbricati fatiscenti e/o parzialmente crollati (cfr. Legge Regionale 29 
aprile 2003, n. 9 e Circolare del Presidente della Giunta Regionale 9 settembre 2003, n. 5/PET), 
individuati come tali nelle Tavole di Piano con il simbolo , presenti in Zona E possono essere 
demoliti recuperando il terreno di fini agricoli ovvero, possono essere riutilizzati ai fini: 
• residenziali civili, anche da soggetti non previsti dall’art. 25 della LR 56/77 e s.m.i, 
• residenziali agricoli o agrituristici o fabbricati a servizio dell'attività agricola dai soggetti 

previsti dall’art. 25 della LR 56/77 e s.m.i: 
 
 Gli interventi ammessi sono: 
• manutenzione ordinaria e straordinaria 
• consolidamento statico 
• sostituzione edilizia con l’obbligo della fedele ricostruzione sia in termini di volume, sagoma, 

superficie coperta, numero dei piani (interrati, seminterrati e fuori terra). Gli interventi di 
demolizione non possono interessare parti di fabbrica soggette a restauro conservativo per 
caratteri architettonici emergenti. 

 
 Nei ruderi così recuperati, oltre alla residenza vera e propria, dovranno trovare posto 
garage, depositi, ripostigli, locali per impianti tecnologici, stalle, fienili, depositi, ecc.  
 
 Il progetto di recupero dovrà essere corredato da adeguata documentazione catastale 
che dovrà dimostrare la congruenza tipologica, ambientale e volumetrica dell’edificio che 
s’intende ricostruire rispetto a quello preesistente, in base ad informazioni desunte dalle parti 
rimaste, da eventuali rilievi e fotografie od, in mancanza di tali informazioni, da documentate 
ricognizioni sugli edifici della zona circostante relativamente ai materiali, alla trama delle 
aperture dei fronti, alle coperture ed a quant’altro caratterizzi l’edilizia tradizionale della zona. 
 
 Gli interventi di cui sopra possono essere autorizzati soltanto se dotati di 
allacciamenti efficienti ai pubblici servizi, ovvero se gli interessati si impegnano a realizzarli nei 
tempi indicati dal Comune. 
 
 La fattibilità degli interventi di cui sopra sarà da verificare con la compatibilità 
geologica del sito in relazione alle prescrizioni specifiche contenute nelle presenti norme. 
 
 Tutti i progetti relativi agli interventi di recupero dei ruderi dovranno essere corredati 
da: - adeguata documentazione fotografica dell’esistente; - particolari costruttivi; - relazione 
tecnica approfondita completa di sistemazione a verde ed esterna (marciapiedi, cortili, ecc.), 
unificandone e migliorandone l'inserimento nell'ambiente circo stante. A tale scopo, per ogni 
intervento, dovrà essere assicurata una dotazione di aree esplicitamente destinate a verde e a 
parcheggio privato.  
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 Qualora si realizzino pavimentazioni di cortili, marciapiedi o manufatti che rendono 
impermeabile il suolo, questi non potranno superare il 30% della superficie scoperta del lotto, 
non ancora occupata da costruzioni. E’ inoltre necessario, prima di eseguire qualsiasi intervento 
di pavimentazione, presentare un progetto corredato dei calcoli di verifica delle acque 
meteoriche raccolte dalle superfici impermeabili. E’ preferibile comunque ricorrere sempre 
all'utilizzo di pavimentazioni concepite con sistemi massimamente drenanti e che permettano il 
grado di inerbimento parziale più elevato possibile (marmette autobloccanti forate, etc.). 
 
 Nel caso in cui gli interventi consentiti su edifici comportino rimozioni e/o 
demolizioni, con conseguenti “materiali di risulta”, il richiedente l’Autorizzazione è tenuto a 
specificare, in sede di progetto, la tipologia di detti materiali e le modalità per il loro 
smaltimento. 
 
 Dovranno altresì essere rispettati i disposti di cui ai seguenti artt. 10.9. – Prescrizioni 
generali Zone E, 15 – Modalità generali d’intervento, 16.2. - Cautele specifiche per gli interventi 
sulla restante parte di territorio, 16.3. – Piano del Colore e Valorizzazione degli elementi 
costruttivi tradizionali, 17.- Aree e fasce di rispetto, 20.- Prescrizioni geologico – tecniche delle 
presenti Norme 
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10.5. – Zone E3  
           edifici civili residenziali esistenti 
 
 
 
 
 Gli edifici che sulla Tav. 3. – scala 1:2.000 e sulla Tavola 5.a. e 5.b. – scala 1:5.000 
non sono contrassegnati da alcun simbolo particolare, sono classificati “E3”, cioè “Edifici civili 
ad uso residenziale in Zona E”. 
 
 Per tali edifici, ad uso residenziale, esistenti in aree destinate o confermate dal P.R.G. 
ad attività produttiva del settore primario, sono consentiti la manutenzione ordinaria e 
straordinaria, nonché ampliamenti unicamente recuperando i fabbricati rustici annessi esistenti ai 
sensi della L.R. 29 aprile 2003, n. 9. 
 
 Qualora non siano presenti fabbricati rustici annessi o questi siano già stati recuperati 
e trasformati in residenza, sono consentiti modesti ampliamenti ai sensi della LR 02/03/2011 n 1 
Art. 3 e 4 e smi nel caso di edifici uni e bi familiari con tutti i parametri e limiti previsti nella 
legge stessa. 
 
 Gli ampliamenti disciplinati come qui sopra specificato, ammissibili una sola volta, si 
applicano per agli edifici che non ricadono nelle fasce di rispetto stradale. 
 
 Non sono consentiti aumenti del numero delle unità immobiliari. 
 
 Nel caso in cui parte degli edifici e della relativa area di pertinenza ricadano nella 
fascia di rispetto stradale (opportunamente indicata nella Tav. 3. di Piano), si devono applicare le 
seguenti norme: 
 
1) Per la parte ricadente in fascia di rispetto, si applicano i disposti: 

- Sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento 
e ristrutturazione; 

- Gli ampliamenti potranno essere autorizzati nella misura non superiore al 20% del 
volume esistente, per sistemazioni igieniche o tecnologiche; 

- Gli ampliamenti dovranno avvenire sul lato opposto a quello dell’infrastruttura viaria da 
salvaguardare; 

- L’ampliamento di mq 25 di superficie utile, per una sola vola, è sempre consentito e 
dovrà avvenire prioritariamente recuperando parti di fabbrica esistenti o, in via sub-
ordinata, dovrà avvenire sul lato opposto a quello dell’infrastruttura viaria da salva-
guardare e, comunque, nel rispetto delle norme di salvaguardia della struttura viaria 
interessata; 

2) Per la restante parte dell’edificio e di area di pertinenza (che non ricade nella fascia di 
rispetto), valgono le norme proprie della Zone E3; 

 
 Le possibilità di ampliamento di cui sopra non sono cumulabili ed, in ogni caso, non 
si possono sommare. 
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 Per gli edifici a destinazione residenziale derivanti da recupero di costruzioni a desti-
nazione agricola (Concessioni Edilizie rilasciate dopo il 1980 per ristrutturazione edilizia e/o 
ampliamento) sono consentiti solamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, 
restauro e risanamento, adeguamento degli impianti tecnologici senza possibilità di ulteriori 
ampliamenti. 
 
 
 La Variante Generale 2013 individua sulla cartografia di Piano due aree, identificate 
in cartografia con i n 25 (nuova area turistico sportiva “Centro equestre Il Duende”) e 
l'intervento n. 38 (nuova area turistico ricettiva – Cascina Venezia), nelle quali deve essere 
limitata al massimo l'impermeabilizzazione del suolo e la volumetria edificabile concessa può 
unicamente essere quella indicata nelle relative tabelle.  
 Gli interventi devono avere caratteristiche tali da inserirsi coerentemente nel contesto 
del paesaggio rurale locale e devono essere privilegiati gli interventi che garantiscono la 
reversibilità dell'utilizzo del suolo a fini agricoli o naturali. 
 
 
 “Centro equestre Il Duende” - area nella quale è presente un’attività ricettiva – 
ricreativa - sportiva privata ad uso pubblico volta alla pratica dell’equitazione. 
 Detta attività è compatibile con le Zone E (agricole). 
 Sulle strutture esistenti sono ammesse opere, previo rilascio di autorizzazione 
edilizia, per:  
 

 manutenzione ordinaria  
 manutenzione straordinaria 
 restauro e risanamento conservativo  
 ristrutturazione edilizia 

 
 Allo scopo di incentivare le attività economiche presenti sul territorio, si da la 
possibilità di realizzare nuove costruzioni finalizzate all’ampliamento – ammodernamento – 
aggiornamento della struttura ricettiva/ricreativa/sportiva. 
 
 La superficie coperta delle nuove costruzioni (fisse e semifisse), unitamente alla 
superficie coperta degli edifici già presenti (fissi e semifissi), non potrà superare 1/3 (un terzo) 
dell’area strettamente asservita all’attività.  
 
 I nuovi edifici dovranno essere destinati a:  
A. attività agro/turistica con un massimo di n 2 piani f.t. (h. m 7.00), ristorante e servizi 

igienici relativi, cucina, depositi, e locali tecnici afferenti; 
B. fabbricati a servizio dell’attività sportiva equestre (capannine per cavalli a riposo e fattrici, 

box concorsi, locali per medicheria veterinaria, sellerie, maniscalcia, lavaggio cavalli, ecc.) 
 
 Per realizzare gli ampliamenti consentiti e sopra descritti è necessario presentare un 
progetto unitario che comprenda, oltre ai fabbricati esistenti con la loro dislocazione e specifica 
destinazione, uno studio delle ubicazioni e finalità delle nuove costruzioni (fisse o semifisse), 
delle divisioni degli spazi interni, ristorazione, cucina e locali tecnici afferenti, ecc.), il sito dei 
box concorsi, dei locali per medicheria veterinaria, sellerie, maniscalcia, lavaggio cavalli, 
magazzini e depositi pertinenti all’attività sportiva. Dovrà inoltre comprendere una relazione con 
l’indicazione dei materiali che si in-tendono usare per le finiture esterne, ed uno studio della  
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sistemazione dell’intera area con indicazione delle specie arboree da porre a dimora e delle 
relative recinzioni. 
 Per la realizzazione degli edifici destinati all’attività di cui al pre-cedente punto A si 
dovranno rispettare le seguenti cautele: 

 le facciate dei nuovi edifici e le pareti di chiusura dovranno uniformarsi, per le dimensioni, i 
materiali, le proporzioni e le modulazioni delle aperture, agli edifici rurali tipici della zona, 
quindi le pareti dovranno essere intonacate e tinteggiate evitando esplicitamente rivestimenti 
resino-plastici, ceramici, in klinker, in pietra od altri materiali comunque estranei alle 
tradizioni locali, cornici e decorazioni, zoccoli in pietra; 

 Le coperture saranno sempre a falda (con esclusione di mansarde) con pendenza massima 
del 40%, in coppi-canale alla piemontese; 

 I serramenti saranno in legno, pvc o metallo verniciato, con eventuali persiane ed ante a 
battente (con esclusione di tapparelle avvolgibili). 

 Per la realizzazione dei fabbricati di cui al precedente punto B si dovranno rispettare i 
parametri di cui all’art. 10.6 – Fabbricati a servizio dell’attività agricola di nuova costruzione e 
dell’art. 16.4. Modifiche del paesaggio e Norme generali di tutela e valorizzazione dei caratteri 
del paesaggio. 
 Le “capannine”, le poste, i ring per cavalli potranno avere struttura portante in 
metallo ma i tamponamenti e le porte dovranno essere in legno o laterizi intonacati; la copertura, 
ad una o due falde, potrà essere in legno od in pannelli in similcoppo: Si escludono copertura in 
lamiera o in teli in pvc. Le staccionate dovranno essere in legno, eventualmente con il piantone 
in metallo.  
 Si devono anche indicare, con precisione, la localizzazione e le dimensioni di tutte le 
aree destinate alla specifica disciplina sportiva in oggetto, tenendo conto, inoltre, delle seguenti 
prescrizioni. 
a) I vari recinti (paddock) del maneggio dovranno distare non meno di m 20,00 dagli edifici e 

dai confini di proprietà. 
b) Le aree perimetrali alle attrezzature sportive vere e proprie dovranno essere destinate a 

prato, opportunamente piantumate con specie arboree ed arbustive tipiche del paesaggio 
monferrino e dei tipi forestali presenti nella misura di mq 3.00/90 mc di edificato (nuovo o 
esistente, fisso o semifisso). 

c) Le aree destinate a parcheggio devono essere nella misura non inferiore a mq 

10,00/1.000,00 mq di superficie fondiaria dell’attività stessa, devono essere 
convenientemente accessibili, provviste di opportune alberature e delimitate da siepi; 
dovranno essere suddivise tra “Parcheggio per pubbliche manifestazioni”, parcheggio van 
(anche attrezzato con colonnine acqua e luce), parcheggio per gli addetti nell’attività. 

d) Sono vietate costruzioni in lamiera a qualsiasi scopo destinate sia in sede fissa che 
semifissa. 

e) Le capannine, i paddock, i box per cavalli, i campi di lavoro in terra od in sabbia, le scuderie 
ed in generale sia le costruzioni sia le aree sportive vere e proprie dovranno essere, per 
quanto possibile, circondate da siepi od alberature per mitigarne l’impatto visivo. 

f) Per le pavimentazioni, è preferibile ricorrere all'utilizzo di pavimentazioni concepite con 
sistemi massimamente drenanti e che permettano il grado di inerbimento parziale più 
elevato possibile (marmette autobloccanti forate, etc.). 

g) Si dovranno rispettare le prescrizioni di cui agli Artt. 10.9 – Prescrizioni generali per le 
Zone E, 15.2.1. – “Recinzioni”, 15.2.4. - “Accessi”, nonché le norme del Regolamento 
Edilizio, dell’art. 16.4 - Modifiche del paesaggio e Norme per sostenibilità ambientale, 16.5 
e dell’art. 20 “Prescrizioni geologico tecniche”. 
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SCHEDA RIASSUNTIVA CENTRO EQUESTRE “IL DUENDE” 
 

• Superficie Fondiaria Totale      mq 71.540 
• Superficie Coperta Ammessa     mq 23.840 
• Superficie Coperta Esistente     mq   3.950 
• Superficie Coperta prevista per maneggio coperto   mq      800 
• Superficie Coperta prevista per ricovero animali   mq      800 
• Altezza massima fabbricati      m       7,00 
• Aree a parcheggio rispetto alla superficie fondiaria  0,01 mq/mq 
• Aree verdi a prato     mq 3.00/90 mc di edificato 

 
 
 
 Cascina Venezia - attività ricettiva/turistico/alberghiera, soggetta Permesso Costruire 
Convenzionato. 
 
 Sulle strutture esistenti sono ammesse opere, previo rilascio di autorizzazione 
edilizia, per:  

 manutenzione ordinaria  
 manutenzione straordinaria 
 restauro e risanamento conservativo  
 ristrutturazione edilizia 

 
 Allo scopo di incentivare le attività economiche presenti sul territorio, si da la 
possibilità di realizzare nuove costruzioni finalizzate all’ampliamento – ammodernamento – 
aggiornamento della struttura ricettiva/turistico/alberghiera. 
 
 La superficie coperta delle nuove costruzioni non potrà superare i mq 850,00 per una 
volumetria massima consentita di mc 3.500, realizzabili anche suddivisi in più fabbricati che 
dovranno rispettare i disposti sotto elencati. 
 
 I nuovi edifici dovranno essere destinati ad abitazione e/o attività turistica, ricettiva, 
con un massimo di n 2 piani f.t. (h. m 7.00), per mini alloggi ospiti e relativi servizi igienici, bar, 
ristorante e cucina con locali accessori connessi, SPA e locali accessori (ripostigli, magazzini, 
servizi igienici, ecc.), locali tecnici necessari, autorimesse coperte.  
 
 E’ ammessa la realizzazione di un piano interrato previa verifica di compatibilità 
idrogeologica specifica. 
 
 Per realizzare gli ampliamenti consentiti e sopra descritti è necessario presentare un 
progetto unitario che comprenda, oltre ai fabbricati esistenti con la loro dislocazione e specifica 
destinazione, uno studio delle ubicazioni e finalità delle nuove costruzioni, delle divisioni degli 
spazi interni (camere, ristorazione, cucina e locali tecnici afferenti, ecc.), magazzini e depositi 
pertinenti all’attività ed un approfondito studio di inserimento paesaggistico, redatto da esperto 
competente in materia, che espliciti, in particolar modo, gli studi di analisi visiva.  
 
 Dovrà inoltre comprendere una relazione con l’indicazione dei materiali che si in 
tendono usare per le finiture esterne, ed uno studio della sistemazione dell’intera area con 
indicazione delle specie arboree ed arbustive da porre a dimora e delle relative recinzioni. 
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 Per il rilascio dell’autorizzazione comunale sarà necessario presentare un progetto 
preliminare che sviluppi in dettaglio quanto contenuto nella Relazione “Ipotesi di Progetto” a 
firma arch. Milanese A., di cui al protocollo n 547 dell’ 11 febbraio 2014, soprattutto in 
relazione alla collocazione delle nuove edificazioni ed il loro inserimento nel contesto 
ambientale e paesaggistico così come previsto dalle N.T.A. 
 
 Il rilascio del permesso di costruire è subordinato alla stipula di apposita convenzione 
che impegni il proponente a: 
1. asfaltare strada della Carbonara, dall’incrocio con strada Vallerina alla Cascina Gobba, per 

circa 750  mt. 
2. l’eventuale illuminazione di strada Carbonara, dall’incrocio con strada Vallerina alla 

Cascina Gobba, non sarà a carico del Comune e per tale intervento non si potranno 
scomputare gli oneri di urbanizzazione. 

3. realizzare, senza alcun onere a carico del Comune e senza scomputare gli oneri di 
urbanizzazione:  
- strade di accesso dalla strada pubblica, cancelli carrai e pedonali, ingressi principali e di 

servizio; 
- eventuale tracciato della rete fognaria e punto di allacciamento alla fognatura pubblica, 

con i relativi materiali che si intendono impiegare; 
- tracciato delle rete di distribuzione idrica interna, dal punto di approvvigiona-mento, con 

i relativi materiali che si intendono impiegare;  
- tipo di approvvigionamento idrico per piscina, irrigazione, ecc. 
- tracciato della rete di approvvigionamento del gas metano con i relativi materiali che si 

intendono impiegare  
- tracciato delle rete di distribuzione dell’illuminazione interna con i relativi materiali che 

si intendono impiegare; 
4. stabilire e rispettare il cronoprogramma per la realizzazione delle sopra citate opere anche in 

rapporto alla realizzazione delle nuove costruzioni destinate all’attività; 
5. stabilire e realizzare le aree a parcheggio pubblico in relazione al numero dei fruitori e del 

personale addetto all’attività tenendo presente che la “misura di mq 10,00/1.000,00 mq di 
superficie fondiaria dell’attività” è da considerarsi come  “minima”; 

6. le caratteristiche tipologiche e di tutti i materiali da impiegare. 
 
 Tale progetto preliminare verrà esaminato dall’Amministrazione Comunale 
interpellando enti sovracomunali per l’istituzione di tavoli tecnici specifici allo scopo di 
verificare la sostenibilità ambientale, l’inserimento paesaggistico, logistico ed infrastrutturale 
(accessi, raccordi alle strade principali, parcheggi, ecc.), con particolare riguardo 
all’approvvigionamento e consumo idrico ed alla gestione degli scarichi (acque bianche e nere, 
rifiuti urbani, ecc.). 
 
 Per la realizzazione degli edifici destinati all’attività ricettiva si dovranno rispettare le 
seguenti cautele: 

 I nuovi edifici dovranno essere disposti in modo congruo rispetto all’andamento delle curve 
di livello del terreno in modo da evitare il più possibile gli spianamenti di terreno; 
Le facciate dei nuovi edifici e le pareti di chiusura dovranno uniformarsi, per le dimensioni, 
i materiali, le proporzioni e le modulazioni delle aperture, agli edifici rurali tipici della zona, 
quindi le pareti dovranno essere intonacate e tinteggiate evitando esplicitamente rivestimenti 
resino-plastici, ceramici, in klinker, in pietra od altri materiali comunque estranei alle 
tradizioni locali, cornici e decorazioni, zoccoli in pietra; 
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 Le coperture saranno sempre a falda (con esclusione di mansarde) con pendenza massima 
del 40%, in coppi-canale alla piemontese; è ammessa la realizzazione di tetti verde solo per 
edifici parzialmente interrati onde migliorare e ridurre l’impatto visivo e favorirne 
l’inserimento nel contesto topografico; 
I serramenti dovranno rispettare le caratteristiche dimensionali previste dal Piano Colore e 
Valorizzazione degli elementi costruttivi tradizionali e dotati di persiane a battente (con 
esclusione di tapparelle avvolgibili). 

 Le aree perimetrali dovranno essere destinate a prato, opportunamente piantumate con 
specie arboree ed arbustive tipiche del paesaggio monferrino e dei tipi forestali rilevati nella 
misura di mq 5.00/90 mc di edificato (nuovo o esistente), da posizionarsi in modo tale da 
limitare l’impatto visivo verso i principali ricettori. 

 Le aree destinate a parcheggio devono essere nella misura non inferiore a mq 

10,00/1.000,00 mq di superficie fondiaria dell’attività stessa, devono essere 
convenientemente accessibili, provviste di opportune alberature e delimitate da siepi; 
dovranno essere suddivise tra “Parcheggio pubblico” e parcheggio per gli addetti 
nell’attività. 

 Sono vietate costruzioni in lamiera a qualsiasi scopo destinate sia in sede fissa che 
semifissa. 

 Le pavimentazioni esterne per parcheggi, vialetti, accessi, piazzali a qualsiasi scopo 
destinati dovranno essere realizzati attraverso il sistema a “pavimentazione filtrante”,  in 
ghiaia ovvero con tappeto erboso armato con struttura a nido d’ape che consenta il sia 
transito sia il filtraggio delle acque meteoriche. 

 
Valgono comunque le norme architettonico qualitative ed ecologiche dei nuovi fabbricati, 
insieme alle prescrizioni di cui al Piano Colore e Valorizzazione degli elementi costruttivi 
tradizionali, già vigenti. 
 
 
SCHEDA RIASSUNTIVA  “COLLE APERTO” 
 

• Superficie Fondiaria Totale      mq 60.000 
• Superficie Fondiaria destinata ad attività ricettiva   mq 30.000 
• Superficie Coperta Esistente     mq      350 
• Superficie Coperta Ammessa     mq      850 
• Volume massimo ammesso in ampliamento   mc   3.500 
• Superfici a verde perimetrale e di schermatura   mq    8.700 
• Altezza massima fabbricati      m        7,00 
• Numero piani f.t. max      n              2 
• Aree a parcheggio       mq    2.000 
• Aree verdi a prato, parco, giardino, ecc.    mq  20.900 

 
 Per qualsiasi intervento nelle Zone E3 “Edifici civili residenziali esistenti” si 
dovranno inoltre rispettare i disposti contenuti ai successivi artt. 10.9. – Prescrizioni generali 
Zone E, 12.1 - Prescrizioni particolari per le Zone A B, C, D ed E, 15.2. - Recinzioni, muri di 
sostegno ed accessi, 16.2. - Cautele specifiche per gli interventi sulla restante parte di 
territorio 16.3. – Piano del Colore e Valorizzazione degli elementi costruttivi tradizionali, 
16.4 Modifiche sostanziali di paesaggio e norme generali di tutela e valorizzazione dei 
caratteri del paesaggio, 16.5 - Modifiche del paesaggio e Norme per sostenibilità ambientale, 
16.6 Clima acustico. 17.5 –  
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Aree boscate, 17.6 – Aree a verde privato vincolato ed alberi di pregio, 20. - Prescrizioni 
Geologico – Tecniche delle presenti norme. 
 
 Tutti i progetti relativi agli interventi su edifici civili residenziali esistenti in Zona 
E dovranno essere corredati da: - adeguata documentazione fotografica dell’esistente; - 
particolari costruttivi; - relazione tecnica approfondita completa di sistemazione a verde ed 
esterna (marciapiedi, cortili, ecc.), curandone l'inserimento nell'ambiente circostante. A tale 
scopo, per ogni intervento, dovrà essere assicurata una dotazione di aree esplicitamente 
destinate a verde e a parcheggio privato.  
 
 Qualora si realizzino pavimentazioni di cortili, marciapiedi o manufatti che 
rendono impermeabile il suolo, questi non potranno superare il 30% della superficie scoperta 
del lotto, non ancora occupata da costruzioni. E’ inoltre necessario, prima di eseguire 
qualsiasi intervento di pavimentazione, presentare un progetto corredato dei calcoli di verifica 
delle acque meteoriche raccolte dalle superfici impermeabili.  
 
 Nel caso in cui gli interventi consentiti su edifici comportino rimozioni e/o 
demolizioni, con conseguenti “materiali di risulta”, il richiedente l’Autorizzazione è tenuto a 
specificare, in sede di progetto, la tipologia di detti materiali e le modalità per il loro 
smaltimento. 
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10.6. – Fabbricati a servizio dell’attività agricola (stalle, depositi, rimesse, strutture per la 

conservazione, la lavorazione, la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti 

agricoli ecc.) di nuova costruzione 
 
 
 
 
 Le stalle di nuova costruzione per bovini ed equini dovranno avere: 
- cubatura utile di almeno mc 30 per ogni capo grosso 
  mc 15 per ogni capo piccolo 
- altezza minima interna m 3.00 
- distanza minima di: m 20.00 da pozzi, cisterne. Sorgenti, ecc. 
  m 20.00 dagli edifici di abitazione, dai locali per deposito 
  e/o vendita di prodotti alimentari, da lavoratori, ecc. 
 
 Nel caso di stalle di oltre 30 capi per bovini, equini, ovini ed allevamenti avicoli e 
cunicoli, non a carattere familiare, la distanza minima dagli edifici esistenti o previsti non 
appartenenti all’azienda, e dalle Zone residenziali di P.R.G., dovrà essere di almeno m 100 ed a 
non meno di m 20.00 dagli edifici residenziali ad uso abitativo. 
 
 I pavimenti interni delle stalle dovranno essere in battuto di cemento, ovvero in altro 
materiale igienicamente adeguato. 
 
 Le porcilaie dovranno essere realizzate ad almeno 1.000 m dalle zone residenziali di 
P.R.G. e dagli edifici esistenti o previsti non appartenenti all’azienda. 
 
 Le concimaie, i pozzi a tenuta, i pozzi per le urine ed in genere tutti i depositi di 
materiali di rifiuto debbono essere posti lontano da: 
- serbatoi di acqua potabile non meno di  m  150.00 
- dalle abitazioni di proprietà di m  30.00 
- dalle altre abitazioni di m 100.00 
 
 E’ facoltà dell’Amministrazione comunale aumentare con semplice Delibera tali 
distanze. 
 
 I nuovi fabbricati a servizio dell’attività agricola (tettorie, fienili, magazzini, strutture 
per la conservazione, la lavorazione, la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti 
agricoli con dimensionamento proporzionale alle esigenze delle aziende agricole, singole e 
associate, interessate e comunque configurabili come attività agricola ai sensi dell’art. 2135 del 
Codice Civile.) non potranno superare l’altezza di m 6.00 in gronda e m 7.50 al colmo, e 
dovranno sottostare alle disposizioni relative alle distanze dai confini e dalle strade, oltre alle 
distanze sopra richiamate. Dovranno, inoltre, essere realizzati alla distanza massima di m 150 
dal centro aziendale.  
 
 Qualora si destinino superfici alla commercializzazione dei prodotti agricoli, 
dovranno essere previsti parcheggi pubblici nella misura del 100% della superficie lorda di 
pavimento. 
 
 
Art. 10.6. - Fabbricati a servizio dell’attività agricola 



54 
 

 

 

 

 Per detti nuovi interventi previsti in zona E, relative alle opere esterne, si richiama ad 
un’impostazione generale che dovrà essere rispettosa dell'ambiente e del paesaggio. 
 
 Pertanto, si rimanda alla Commissione Edilizia il compito di valutare in ogni caso 
specifico, le caratteristiche di finitura e di inserimento dell'ambiente riconoscendo a questo 
organo la facoltà di aggiungere, alla luce di particolari condizioni paesaggistico - ambientali, 
ulteriori indicazioni, oltre a quelle qui di seguito elencate e, comunque, da rispettare. 
 
 Per garantire l'esatta rispondenza delle opere realizzate ai progetti approvati, gli 
elaborati grafici dovranno essere corredati di particolari costruttivi dettagliati, con specifica 
indicazione di tutti i materiali che verranno utilizzati. 
 Ogni progetto dovrà essere corredato di un'accurata documentazione fotografica  
 
 Per gli spazi esterni si fa divieto di uso di specie arboree ed arbustive estranee 
all’ambiente rurale della pianura e delle colline del Monferrato (per esempio pini, abeti, tuie, 
ecc. e latifoglie esotiche e/o infestanti). Le pavimentazioni di cortili, marciapiedi, parcheggi 
pubblici o privati, o manufatti che rendono impermeabile il suolo, questi non potranno superare 
il 30% della superficie scoperta del lotto, non ancora occupata da costruzioni. E’ inoltre 
necessario, prima di eseguire qualsiasi intervento di pavimentazione, presentare un progetto 
corredato dei calcoli di verifica delle acque meteoriche raccolte dalle superfici impermeabili. E’ 
preferibile comunque ricorrere sempre all'utilizzo di pavimentazioni concepite con sistemi 
massimamente drenanti e che permettano il grado di inerbimento parziale più elevato possibile 
(marmette autobloccanti forate, etc.). 
 
 Le tecniche, i materiali, le opere di finitura dovranno coordinarsi con quelle valide 
nel contesto ambientale: pertanto gli intonaci saranno del tipo a civile con esclusione assoluta di 
qualsiasi artefazione (tipo: sdrollatura, spruzzatura, bucciato, ecc.) 
 
 Per quanto riguarda le coloriture di intonaci e serramenti dovranno essere utilizzate 
colorazioni pastello vicine a quelle tipiche del territorio. 
 
 Gli infissi in metallo dovranno essere tinteggiati con prodotti coprenti, gli infissi in 
legno potranno essere trattati con vernici trasparenti che esaltano il colore naturale dell’essenza 
utilizzata. 
 
 Eventuali insegne e le scritte pubblicitarie: dovranno essere oggetto di apposita 
autorizzazione (contestuale al progetto dell'edificio quando trattasi di intervento edilizio). Esse 
dovranno essere di dimensione molto modeste e con caratteristiche tali da armonizzare con il 
contesto edilizio in cui verranno inserite. 
 
 Per le recinzioni: non sono ammesse recinzioni con muri ciechi in mattoni o 
manufatti di cemento e similari ma semplice rete metallica e profilati in ferro o pali in legno di 
castagno con consigliata piantumazione di siepe facendo riferimento all’elenco specie indicate al 
punto 16.4 delle presenti NTA. Le eventuali cancellate dovranno essere a disegno semplice, con 
bacchette verticali in ferro quadro o tondo e parte orizzontale a ferro a piattina ed avranno 
zoccolatura di altezza non superiore a 80 cm., per un’altezza massima complessiva di m 2,50. 
Eventuali tettucci per la protezione dell'ingresso dovranno essere realizzati in massima coerenza 
con le caratteristiche architettoniche della recinzione. 
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Le distanze delle nuove recinzioni, dovranno rispettare le norme riportate nel Nuovo Codice 
Stradale, nel Regolamento di Attuazione (DPR 495/92 Artt. 26 e 28), nel DPR 26/04/1993 n. 
147. 
 
 Le coperture delle nuove costruzioni dovranno essere garantite le seguenti caratteristiche: 

 copertura a falda singola o doppia; 
 caratteristiche tipologiche e finitura di tipo assolutamente essenziale; per esempio: manto di 

copertura in coppi “di laterizio alla piemontese”, in tegole di cemento, o fibrocemento non 
contenente amianto. 

 Tutti i manti di copertura sopra citati dovranno essere pigmentati in colorazione rossa 
 
 I canali di gronda e i pluviali saranno esclusivamente in rame oppure in lamiera 
verniciata o zincata. E' escluso l'uso di PVC e acciaio. 
 
 Nelle aree caratterizzate da difficoltà di drenaggio e nelle “fosse di pianura” è vietato 
l’insediamento di nuove porcilaie. 
 
 In ogni caso qualsiasi intervento di nuova costruzione dovrà essere opportunamente 
valutato al fine di non compromettere le caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio. 
In particolare il progetto del nuovo intervento dovrà comprendere la messa a dimora di 
opportune essenze arboree ed arbustive locali con funzione di mitigazione visiva e sonora e la 
puntuale sistemazione esterna, finalizzata ad integrare coerentemente le nuove strutture 
nell’ambito agricolo circostante, nonché a rendere maggiormente apprezzabile la visuale del 
nuovo insediamento nel contesto paesaggistico interessato. 
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10.7. – Piccole costruzioni destinate a deposito attrezzi agricoli 
 
 
 
 
 Sono consentite piccole costruzioni con l’esclusivo scopi di deposito attrezzi agricoli 
e macchine agricole, concimi, sementi ed, in genere, materiali afferenti l’attività agricola. 
 
 Queste costruzioni potranno sorgere su appezzamenti di terreno di superficie non 
inferiore a mq 4.000 e dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
 
- Superficie coperta massima consentita netta mq 16.- 
 
- Pareti esterne ad intonaco tipo civile o mattoni faccia a vista; 
 
- Tetto a due falde con copertura in coppi piemontesi; 
 
- Infissi esterni in legno o ferro tinteggiato; 
 
- Altezza interna all’imposta non superiore a m 2.30 e m 2.90 in corrispondenza del colmo; 
 
- È consentita la realizzazione di portichetti o tettoie all’esterno della costruzione su un solo 

lato, con profondità non superiore a m 2.00 in prosecuzione di una delle falde del tetto; 
 
- Il lotto su cui viene realizzato il deposto attrezzi deve essere libero da altri fabbricati; 
 
- Il lotto deve essere di proprietà del richiedente e non derivare da frazionamento successivo 

alla data di adozione della 1^ VARIANTE al P.R.G. (21/05/1999); 
 
- Sono vietati gli allacciamenti alle reti dei pubblici servizi; 
 
- Non potranno essere richiesti successivi ampliamenti; 
 
- Le costruzioni di cui sopra se realizzate in legno (ad eccezione del tetto e del pavimento) 

possono essere autorizzate per appezzamenti di terreno con superficie inferiore a mq 4.000 
ma non inferiori a mq 2.000.- 

 
- Non possono essere realizzate pavimentazioni esterne o marciapiedi o manufatti che rendano 

impermeabile il suolo. 
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10.8. – Zone Es. Aree agricole speciali 
Edifici e relative aree di pertinenza destinati ad attività di studio e ricerca, di com-
mercializzazione e produttive strettamente al servizio dell’agricoltura  

 
 
 
 
 In fregio alla Strada Provinciale per Alessandria sono stati individuati edifici e 
relative aree di pertinenza – opportunamente indicati nella cartografia di Piano come Es., in cui 
sono consentite le seguenti attività: 
 
- Laboratori di analisi, ricerca e divulgazione, assistenza tecnica in agricoltura; 
- Raccordo tra il lavoro, l’attività accademica e le istanze della società dei confronti 

dell’agricoltura; 
- Formazione, studio e ricerca in campo agricolo; 
- Fornitura e realizzazione di materiali, mezzi tecnici ed altri mezzi di produzione (imballaggi 

per ortofrutta, materiali per l’apicoltura, ecc.) che consentano lo sviluppo, la qualificazione e 
la valorizzazione dell’attività agricola; 

- Concentrazione e/o raccolta, lavorazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, 
 
 A tale scopo è consentita la realizzazione delle seguenti strutture: 
- Uffici, laboratori, aule, sale conferenze; 
- Magazzini, silos e strutture accessorie 
 
 Gli interventi consentiti sono volti alla manutenzione ordinaria e straordinaria, ristrut-
turazione edilizia ed ampliamento rispettando i seguenti parametri. 
 
- Area complessiva di P.R.G. (territoriale) mq 30.411 
- Area fondiaria mq 23.908 
- Area per attrezzature funzionali e servizi collettivi 

(parcheggi pubblici, verde ed attrezzature sportive, 
mense, ecc.) art. 21 L.U.R. mq 6.100 

- Rapporto di copertura del lotto massimo  25% 
di cui: 
- Strettamente al servizio dell’agricoltura (magazzini, 

laboratori, silos, ecc.)  50% 
- Uffici, alloggi custode, aule, ecc.  50% 

- Altezza degli edifici, misurata in gronda m 7.00 (n. 2 piani f.t.) 
- Distanza dai confini m 5.00 
- Distanza degli edifici dalle strade m 10.00 
 
 Nei elaborati di progetto dovranno essere chiaramente indicate le opere necessarie al 
trattamento ed allo smaltimento dei rifiuti solidi, liquidi e gassosi, in riferimento alle attività di 
ricerca, laboratori e studio, l’esecuzione di tali opere è condizione indispensabile al rilascio 
dell’Autorizzazione alla Usabilità degli impianti.  
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 E’ inoltre necessario eseguire opere di bonifica ambientale in caso di superamento del 
valori minimi ammessi dalla normativa vigente in materia di difesa del suolo da inquinamenti 
qualora vi sia cessazione/rilocalizzazione dell’attività  
 
 La dotazione minima di aree per attrezzature e servizi funzionali all’insediamento 
(verde attrezzato, mense, ecc. di cui all’Art. 21 L.U.R. 56/77 e smi) è fissato nel 20% della 
superficie territoriale. 
 
 Le aree per parcheggio dovranno essere pari al 100% della superficie lorda di 
pavimento di tutte le strutture presenti. 
 
 Le consistenze residenziali saranno riservate esclusivamente al custode ad al 
personale dirigente e non potranno superare l’indice fondiario di mc 0.60/mq, concorrendo alla 
compressiva capacità edificatoria dell’area. In ogni caso non potrà superare i mq 200 utili netti. 
 
 L’attuazione degli interventi è, infine, subordinata al rispetto dei vincoli ambientali, 
ecologici e funzionali previsti dagli Artt. 27, 29 e 30 della L.R. 56/77 e s.m.i.  3/2013) 
 
 Qualora si realizzino pavimentazioni di cortili, marciapiedi o manufatti che rendono 
impermeabile il suolo, questi non potranno superare il 30% della superficie scoperta del lotto, 
non ancora occupata da costruzioni. E’ inoltre necessario, prima di eseguire qualsiasi intervento 
di pavimentazione, presentare un progetto corredato dei calcoli di verifica delle acque 
meteoriche raccolte dalle superfici impermeabili. E’ preferibile comunque ricorrere sempre 
all'utilizzo di pavimentazioni concepite con sistemi massimamente drenanti e che permettano il 
grado di inerbimento parziale più elevato possibile (marmette autobloccanti forate, etc.). 
 
 Nel caso in cui gli interventi consentiti su edifici comportino rimozioni e/o 
demolizioni, con conseguenti “materiali di risulta”, il richiedente l’Autorizzazione è tenuto a 
specificare, in sede di progetto, la tipologia di detti materiali e le modalità per il loro 
smaltimento. 
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10.9. – Prescrizioni generali Zone E 
 
 
 Per gli edifici a carattere residenziale posti in zona agricola è consentita l’edificazio-
ne di n 1 box auto per ogni unità alloggio che dovrà essere prioritariamente ricavato nelle parti in 
muratura rustica, non a carattere precario, preesistenti. 
 
 Quando non sia possibile utilizzare tali parti, l’edificazione è consentita con i limiti 
ed i parametri per le Zone B – Art. 7.3. delle presenti Norme. 
 
 Nelle Zone E, E1, E2, E3 sono consentiti interventi per realizzare attrezzature di tipo 
sportivo in funzione delle esigenze degli addetti al settore primario della zona e/o del 
proprietario del sedime, escludendo esplicitamente finalità propriamente agonistiche, speculative 
e di interesse generale. 
 
 Nelle zone agricole sono da escludere insediamenti con carattere ad alto rischio di 
inquinamento e pericolosità. 
 
 Non sono consentiti nuovi annucleamenti rurali. 
 
 Nel caso in cui gli interventi consentiti nelle Zone Agricole comportino rimozione e/o 
demolizioni, con conseguenti “materiali di risulta”, il richiedente l’Autorizzazione è tenuto a 
specificare, in sede di progetto, la tipologia di detti materiali e le modalità per il loro 
smaltimento. 
 
 Il rilascio della autorizzazione per interventi edificatori sia abitativi sia di servizio è 
subordinata alla presentazione al Sindaco di un atto di impegno dell’avente diritto che preveda: 
a) Il mantenimento della destinazione dell’immobile a servizio dell’attività agricola; 
b) La documentazione delle classi di cultura in atto e/o in progetto documentate, utilizzabili ai 

fini di determinare i volumi edificabili (necessario solo per la costruzione delle residenze 
degli aventi titolo); 

c) Il vincolo di trasferimento della cubatura; 
d) Le sanzioni per l’inosservanza degli impegni assunti. 
 
 L’atto sarà trascritto a cura dell’Amministrazione comunale ed a spese del 
concessionario sui registri della proprietà immobiliare. 
 
 Tutte le nuove costruzioni dovranno rispettare le disposizioni particolari, in merito 
alle caratteristiche edilizie, definite al successivo Art. 16.2 delle presenti Norme, oltre a quanto 
stabilito agli artt. artt. 14.6 “Modifiche sostanziali al paesaggio e norme generali di tutela e 
valorizzazione dei caratteri del paesaggio”, 15 “Modalità generali d’intervento”, 16 “Cautele 
specifiche per gli interventi”, 17 “Aree e fasce di rispetto”, 19 “Recepimento del Piani 
sovracomunali” e 20 “Prescrizioni geologico Tecniche”. 
 
 L’insieme delle disposizioni di cui sopra disciplina anche i casi di eventuale 
riedificazione conseguente a demolizione, in quanto tale operazione assume, a tutti gli effetti, le 
caratteristiche della nuova edificazione e deve quindi essere adeguata alle prescrizioni ad essa 
inerenti, ivi compreso il rispetto delle distanze da strade o da altri fabbricati. 
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10.10 - CASCINE A CORTE 
 
 Per tale tipologia, si stabiliscono le seguenti norme aggiuntive: 
 
 All’interno dell’area di pertinenza sono permesse nuove edificazioni di 
completamento per attrezzature produttive e/o residenze rurali, nel rispetto dei consueti indici 
edificatori regionali e di alcune norme qualitative. 
 

• è consigliabile sottolineare la strada campestre di accesso con alberature tradizionali; 
• va conservata e rafforzata la leggibilità dell’impianto a corte della cascina, prevedendo 

eventuali ampliamenti sugli allineamenti esistenti, senza sporgenze o rientranze sui fili di 
facciata; 

• ugualmente sono da evitare le differenze altimetriche delle coperture eccetto per 
eventuali torrette belvedere; 

• deve essere mantenuta l’attuale recinzione perimetrale di tipo pieno, in mattoni; eventuali 
completamenti e/o sostituzioni dovranno mantenere l’allineamento e la stessa altezza 
fuori terra; in caso di rifacimento per vetustà, sono ammessi solo muri pieni,  utilizzando 
in alternativa ai mattoni, sempre preferibili, i blocchetti di cls colorati nella tinta rosso 
mattone, o intonacati e tinteggiati nella stessa tonalità; 

• le facciate dei corpi di fabbrica residenziali in caso di sostituzione edilizia vanno 
mantenute coerenti con la tradizione e devono essere modulate sulle proporzioni  delle 
aperture   tradizionali, rispettandone il ritmo compositivo; 

• per i colori esterni costituiscono sicuro riferimento le tinte tradizionali riconducibili al 
mattone dei muri e ai coppi dei tetti e tutte le tonalità tradizionali delle terre naturali che 
meglio si addicono al contesto agricolo; non è ammessa la tinta  bianca sulle facciate, in 
quanto troppo contrastante con il contesto agricolo, è consigliabile  usarla solo come 
decorazione delle fasce e delle cornici; per le tinteggiature esterne dovranno essere 
predisposte campionature da sottoporre al benestare dell’ufficio tecnico; 

• vanno conservati quanto più possibile le tessiture murarie originali e gli eventuali 
elementi decorativi esistenti (portoni di accesso, cornici  di riquadratura delle aperture, 
lunette sopra porta, graticci in mattoni, comignoli, ecc). 
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10.11. – Aree per impianti fotovoltaici e Biomassa in Zone E 
 
 
 
 
 La destinazione d’uso ad impianto fotovoltaico a terra ed a biomassa s’intende 
restituita alla destinazione agricola al termine della scadenza del permesso. 
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11.  AREE PER ESERVIZI 
 
 
 
 

 Rientrano in tale categoria le seguenti “attrezzature”: 
 
a) i servizi per l’istruzione scolastica e dell’obbligo; 

 
b) le attrezzature di interesse comune (chiese, centri sociali e culturali, uffici amministrativi, 

strutture sanitarie, ecc.); 
 
 Gli edifici che sorgeranno sulle aree a “sevizi” dovranno adeguarsi, sia 
nell’estetica che nei materiali, alle caratteristiche tipologiche degli edifici circostanti esistenti 
e rispettare i seguenti parametri: 
- altezza massima   ml 6,50 misurata all’intradosso dell’ultimo solaio 
- distanza fra pareti finestrate  ml 10,00 
- distanza minima dai confini  ml 5,00, ovvero ml 0,00 
 
 Inoltre: 
 
1) le aree che il Piano destina ad “istruzione” sono prive di indice plano volumetrico e le 

costruzioni non sono quindi soggette a tale limite, bensì alle prescrizioni urbanistico- edilizie 
di cui al D.M. 18/12/1975 ed alle leggi regionali esistenti ed eventuali; 

 
2) negli spazi pubblici a “verde, gioco e sport” possono trovare posto piccole costruzioni come 

chioschi ed edicole, se debitamente autorizzate dal Comune, ovvero attrezzatura sportive 
senza vincolo volumetrico; 

 
3) le aree per parcheggi pubblici si estendono anche alle aree destinate all’edificazione di box 

per ricovero automezzi, che dovranno quindi rispettare quanto detto sopra.  
E’ previsto che possano essere gli stessi utenti a dare attuazione a tali aree, anche a scomputo 
parziale o totale degli Oneri di Urbanizzazione Primaria dovuti. 

 
 Gli impianti urbani quali cimiteri, aree ecologiche attrezzate e controllate, impianti 
tecnologici, ecc. faranno riferimento alle norme specifiche loro proprie, oltre a quanto stabilito 
nelle presenti Norme di Attuazione. 
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12.  MODALITA’ PARTICOLARI D’INTERVENTO 
 
 
 
 

12.1 - Prescrizioni particolari per le Zone A B, C, D ed E 
 
 
 

 In tutte le zone A, B, C, D ed E gli interventi sugli edifici esistenti, ovvero per le 
nuove edificazioni, dovranno tenere conto di quanto stabilito nel “Piano Colore” e di cui al 
successivo art. 16.3 delle presenti Norme. 
 
 In tutte le Zone B e C, e per gli edifici a carattere residenziale posti in Zona E è 
consentita, inoltre, la realizzazione di: 
 
- piccole piscine, vasche d’acqua decorative e simili; 
- campi da gioco (tennis, pallavolo, pallacanestro, bocce, ecc.); 
- pergolati, gazebo e simili; 
- barbeque in muratura e non; 
- strutture di arredo da giardino in generale. 
 
 Le suddette strutture devono essere utilizzate esclusivamente dai privati 
proprietari degli immobili su cui sorgono, escludendo rigorosamente ed esplicitamente 
finalità speculative e di interesse pubblico. 
 
 E’ inoltre permessa l’edificazione di modeste costruzioni per deposito attrezzi da 
giardino ed eventuali servizi igienici purché non superino i mq 16,00 di superficie coperta ed 
abbiano le caratteristiche tipologiche indicate al precedente Art. 10.7. per le “piccole 
costruzioni con l’esclusivo scopo di deposito attrezzi agricoli”. 
 
 Dovranno essere rispettate le Norme generali di tutela e valorizzazione dei 
caratteri del paesaggio (dell’art. 16.4 “Modifiche del paesaggio e Norme generali di tutela e 
valorizzazione dei caratteri del paesaggio”, Art 16.5 – “Norme per sostenibilità ambientale”, 
Art 16.6 – “Misure di mitigazione ambientale e compensazione ecologica”, 16.7 – “Opere di 
mitigazione ambientale”). 
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12.2 - Pozzi 
 
 
 Per la terebrazione di nuovi pozzi, ovvero per la profondazione di quelli esistenti, 
ci si dovrà uniformare ai disposti della Legge Regionale n. 22 del 30/04/1996 “Ricerca, uso e 
tutela delle acque del sottosuolo” e si dovranno rispettare i disposti del regolamento regionale 
15/R del 11 dicembre 2006. "disciplina delle aree di salvaguardia delle acque destinate al 
consumo umano”. 
 
 In particolare per tutti gli interventi, ad eccezione dell’ordinaria e della 
straordinaria manutenzione, la documentazione tecnica dovrà comprendere obbligatoriamente 
l’analisi o indagine geologica di cui al D.M. 11/03/1988 e ciò anche per i pozzi cosiddetti “ad 
uso domestico”. 
 
 Per i pozzi, a qualunque uso destinati, la cui trivellazione per la captazione 
dell’acqua si spinga sino alla 2^ falda, l’autorizzazione sarà rilasciata solo dopo l’ottenimento 
del nulla-osta provinciale. 
 
 Per i pozzi ad uso domestico è fatto obbligo di installare un contatore (misuratore 
di portata in mc ovvero in hl) di facile accesso affinché sia possibile, agli uffici competenti, 
verificare la quantità d’acqua emunta. Agli stessi uffici è data la facoltà di effettuare controlli 
“a sorpresa”. 
 
 Tutti i pozzi di captazione, sia quelli che alimentano l’acquedotto comunale sia 
quelli che rivestono pubblico interesse ubicati nel territorio comunale, si intendono 
regolamentati secondo i disposti del D.P.R. 24/05/1988 n. 236 Art. 6, modificato dall’Art. 21 
del Testo Unico per la tutela delle acque approvato con D. Lgs: 11/05/1999 n. 152. 
 
 Ai sensi degli artt. 3 e 4 del Regolamento regionale 11/12/2006 n. 15/r recante: 
“Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque destinate al consumo umano (L.R. 
29/12/2000, n. 61) ” La Variante 2013 individua la zona di tutela assoluta e zona di rispetto 
dei pozzi.  
 
 La zona di tutela assoluta è quella immediatamente circostante l’opera di 
captazione, ed è adibita esclusivamente all’opera stessa ed alle collegate infrastrutture di 
servizio. E’ opportunamente recintata e l’accesso è consentito unicamente al personale 
autorizzato dal gestore ed alle autorità di controllo. 
 
 La zona di rispetto ristretta è costituita dalla zona circostante, segnata in 
cartografia con la profondità di m 200. 
 

 Ai sensi dell’art. 6 del citato Regolamento, all’interno di detta zona di rispetto sono 
vietati l’insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività: 
 

a) la dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; 
b) l’accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o prodotti fitosanitari; 
c) lo spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o prodotti fitosanitari, salvo che l’impiego 

di tali sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni contenute nei Piani di utilizzazione 
dei fertilizzanti e dei fitosanitari di cui all’Allegato B; 
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d) l’impiego per scopi non agricoli di mezzi di tipo chimico finalizzati al contenimento della 

vegetazione; gli scarichi di acque reflue anche se depurati, nonché la dispersione nel 
sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e strade; 

e)  le aree cimiteriali; 
f) l’apertura di cave; 
g) l’apertura di pozzi o la realizzazione di altre perforazioni del suolo, ad eccezione di quelli 

finalizzati all’estrazione delle acque di cui all’articolo 1, comma 1, di quelli finalizzati alla 
variazione di tale estrazione, nonché di piezometri ovvero di pozzi o altri strumenti di 
monitoraggio necessari per il controllo e la tutela delle risorse idriche; 

h) la gestioni di rifiuti; 
i) lo stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 
j) i centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
k) i pozzi perdenti e le fosse Ihmoff o equivalenti sistemi di trattamento di acque reflue; 
l) il pascolo e la stabulazione di bestiame che ecceda i centosettanta chilogrammi per ettaro di  

azoto presente negli effluenti, al netto delle perdite;  
m) l’insediamento di attività industriali ed artigianali; 
n) il cambiamento di destinazione d’uso degli insediamenti di cui al punto n) esistenti, salvo 

che il medesimo sia volto alla riduzione del livello di rischio. 
 
 Nella zona di rispetto ristretta sono comunque vietati: 
1. la stabulazione di bestiame; 
2. lo stoccaggio di effluenti zootecnici, concimi chimici, fertilizzanti o prodotti fitosanitari; 
3. la realizzazione di fognature, pozzi neri a tenuta, impianti e strutture di depurazione di 

acque reflue, salvo che siano necessari per la messa in sicurezza di fabbricati non 
rilocalizzabili o per mitigare la situazione di rischio; 

4. la realizzazione di fabbricati a qualsiasi uso destinati, ad eccezione delle infrastrutture del 
servizio idrico integrato strettamente funzionali alla captazione idrica. Per i fabbricati 
esistenti alla data di presentazione della proposta di definizione delle aree di salvaguardia, 
regolarmente autorizzati a norma delle disposizioni urbanistiche ed edilizie, possono essere 
consentiti solo gli interventi edilizi di recupero conservativo che non comportino 
l’aumento delle unità immobiliari e gli interventi di adeguamento igienico-sanitario che 
non comportino nuovi allacciamenti fognari; 

5. la realizzazione di opere viarie e ferroviarie, fatta eccezione per le piste ciclabili e la 
viabilità agro-silvo-pastorale, interpoderale e, ove non diversamente localizzabile, 
comunale;  

6. la realizzazione di infrastrutture di servizio che possano interferire, qualitativamente o 
quantitativamente, in modo diretto o indiretto, con il corpo idrico captato. 

 
 All’interno della zona di rispetto le attività  agricole sono esercitate secondo le previsioni 
dei Piani di utilizzazione dei fertilizzanti e dei fitosanitari di cui all’Allegato B, presentati alla 
provincia territorialmente competente in conformità agli eventuali vincoli e prescrizioni previsti 
nel provvedimento di definizione dell’area di salvaguardia, e alle norme tecniche per la 
fertilizzazione fosfo-potassica di cui all’Allegato C. 
 
 
 
 
 
 
Art. 12. 2. – Pozzi 

 



66 
 

 

 

 
“Prescrizioni relative agli edifici e lotti di pertinenza ricadenti nelle fasce di rispetto dei 

pozzi” 
 
 
 
 Per gli edifici esistenti alla data della presente Variante Generale all’interno di detta 
fascia di rispetto ed individuati in cartografia con apposito retino, sono ammessi i seguenti 
interventi: 
 

• manutenzione ordinaria e straordinaria 
• restauro conservativo 
• consolidamento statico. 

 
 Nel caso in cui si voglia, ovvero nasca la necessità, di procedere alla demolizione di 
strutture/fabbricati esistenti all’interno della fascia di rispetto, la relativa superficie e cubatura 
non potranno essere ricostruite all’interno della fascia. Il richiedente l’Autorizzazione è tenuto a 
specificare, in sede di progetto, la tipologia dei materiali di risulta e le modalità per il loro 
smaltimento. 
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12.3. – Utilizzazione dei sottotetti 
 
 
 
 
 In tutte le parti del territorio comunale è ammessa, previa autorizzazione 
Comunale, l’utilizzazione degli spazi esistenti adibiti a sottotetto in conformità a quanto 
stabilito dalla L.R. 06/08/1998 n. 21 e smi. 
 
 In particolare, della citata L.R. 21/98, si richiama quanto segue. 
 
 In base alla permanenza di tipo continuativo o limitata nel tempo, agli effetti della 
legge n. 21/98, in ogni abitazione si distinguono i seguenti spazi: 
a) abitazione: cucina, stanze di soggiorno, da letto, per studio; 
b) accessori: bagni, posto cottura, verande, tavernette; 
c) servizio: corridoi e disimpegni in genere, lavanderie, spogliatoi, guardaroba, ripostigli. 
 
 Negli edifici esistenti destinati o da destinarsi in tutto od in parte a residenza è 
consentito il recupero, a solo scopo residenziale, del piano sottotetto purché risulti 
legittimamente realizzato alla data di entrata in vigore della presente legge: il recupero è 
soggetto a Autorizzazione comunale. 
 
 L’altezza media interna, calcolata dividendo il volume interno lordo per la 
superficie interna lorda degli spazi ad uso abitazione, di cui al comma 2 lettera a) L.R. 21/98 
sopra richiamata, è fissata in non meno di m 2,40. – Per gli spazi accessori o di servizio, 
indicati al comma 2 lettera b) ed e) stessa legge, l’altezza è riducibile a m 2,20. 
 
 In caso di soffitto non orizzontale, fermo restando le predette altezze medie, 
l’altezza della parete minima non può essere inferiore a m 1,60 per gli spazi ad uso 
abitazione, ed a m 1,40 per gli spazi accessori e di servizio. 
 
 Gli eventuali spazi di altezza inferiore ai minimi devono essere chiusi mediante 
opere murarie o arredi fissi e ne può essere consentito l’uso come spazio di servizio destinato 
a guardaroba ed a ripostiglio. 
 In corrispondenza delle fonti di luce diretta la chiusura di tali spazi non è 
prescritta. 
 
 Per i locali con soffitti a volta, l’altezza media è calcolata come media aritmetica 
tra l’altezza dell’imposta e quella del colmo della volta stessa, misurata dal pavimento al loro 
intradosso con una tolleranza fino al 5% a seconda del tipo di volta. 
 
 Il recupero di cui alla presente legge può essere consentito solo nel caso in cui gli 
edifici interessati siano serviti dalle urbanizzazioni primarie. 
 
 Si definiscono sottotetti i volumi sovrastanti l’ultimo piano degli edifici, compresi 
nella sagoma di copertura. 
 
 Il recupero abitativo dei sottotetti è consentito ove siano rispettate tutte le pre- 
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scrizioni igienico sanitarie riguardanti le condizioni di abitabilità previste dal R.E. vigente e 
quanto disposto dal comma 5) L.R. 21/98. 
 
 Gli interventi edilizi finalizzati al recupero dei sottotetti esistenti avvengono senza 
alcuna modificazione delle altezze di colmo e di gronda e delle linee di pendenza delle falde, 
salvi restando gli eventuali incrementi consentiti nei precedenti articoli delle presenti Norme 
di Attuazione. 
 
 Il recupero può avvenire anche mediante la previsione di apertura, in modo 
conforme ai caratteri d’insieme, formali e strutturali, dell’originario organismo architettonico, 
di finestre, lucernari, abbaini e terrazzi, esclusivamente per assicurare l’osservanza dei 
requisiti di aero-illuminazione naturale dei locali. 
 
 Il recupero dei sottotetti esistenti ai fini abitativi è ammesso anche in deroga agli 
indici o parametri urbanistici ed edilizi previsti dalle presenti Norme per le singole zone. 
 
 Il progetto di recupero ai fini abitativi deve prevedere idonee opere di isolamento 
termico che devono essere conformi alle prescrizioni tecniche vigenti in materia. 
 
 Il rilascio della Autorizzazione comporta la corresponsione del contributo 
commisurato agli oneri di urbanizzazione ed al costo di costruzione, calcolati ai sensi 
dell’Art. 3 Legge 28/01/1977 n. 10, sulla volumetria virtuale, altezza m 3,00, resa abitativa, 
secondo le tariffe in vigore per le opere di nuova costruzione. 

 
 Detto contributo è ridotto nella misura del 50% qualora il richiedente la 
Autorizzazione provveda, contestualmente al rilascio, a registrare ed a trascrivere, presso la 
competente conservatoria dei registri immobiliari, dichiarazione notarile con la quale le parti 
rese abitabili costituiscano pertinenza dell’unità immobiliare principale. 
 
 Sono fatti salvi i disposti e le limitazioni di cui al D.Lgv. 42/2004 (ex Leggi n. 
1089 del 01/06/1939 e n. 1497 del 29/06/1939). 
 
 Nel caso in cui gli interventi comportino rimozioni e/o demolizioni, con 
conseguenti “materiali di risulta”, il richiedente l’Autorizzazione è tenuto a specificare, in 
sede di progetto, la tipologia di detti materiali e le modalità per il loro smaltimento. 
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13  PARAMETRI EDILIZI E INDICI DI CONTROLLO AMBIENTALE 
 
 
 
 
 Ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute nelle presenti Norme di 
Attuazione, i parametri edilizi sono definiti nel Regolamento Edilizio oltre a quanto di seguito 
indicato: 
 
 
Ristrutturazione urbanistica 
 Per ristrutturazione urbanistica si intendono gli interventi volti a sostituire 
l’esistente tessuto urbanistico - edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di 
interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati, della rete 
stradale. 
 
 
Nuovo impianto 
 E’ l’insieme degli interventi volti all’utilizzazione di aree in edificate, da 
disciplinare con appositi indici, parametri e specifiche indicazioni tipologiche. 
 
 
Ampliamento 
 E’ l’ingrandimento di un edificio ottenuto mediante costruzione di nuove 
volumetrie adiacenti a quella esistente a pari altezza, ovvero ad altezza inferiore 
(ampliamento in senso orizzontale) o con nuova edificazione all’interno del perimetro già 
esistente (sopraelevazione). 
 
 
Sostituzione Edilizia 
 A sensi dell’art. 13 LR 3/2013, gli interventi di sostituzione edilizia con-sistono 
nell’integrale sostituzione dell’immobile esistente, ricadente tra quelli di cui all’art. 3, comma 
1, lettera e) del D.P.R. 6/6/2001 n 380, da attuarsi mediante demolizione e ricostruzione, 
anche con diversa localizzazione nel lotto e con diversa sagoma. 
 
Ristrutturazione Edilizia 
 A sensi dell’art. 13 LR 56/77 e smi, gli interventi di ristrutturazione edilizia con-
sistono in un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in 
tutto od in parte diverso dal precedente. Tali interventi comportano il ripristino o la 
sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’in-
serimento dio nuovi elementi ed impianti; nell’ambito degli interventi di ristrutturazione 
edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la 
stessa volumetria e sagoma, fatte salve le innovazioni necessarie per l’adeguamento alle 
normative antisismica, di contenimento dei consumi energetici e di produzione di energia 
mediante il ricorso a fonti rinnovabili. 
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Cellula edilizia 
 Si intende un insieme organico e funzionale, costituito da una o più unità 
immobiliari, formato da uno o più edifici e dalle aree libere ad essi afferenti, dotato da acces-
so diretto dalle vie o dagli spazi pubblici, ovvero da passaggi privati ben definiti o delimitati. 
 
 
Destinazione d’uso 
 E’ la classe (o le classi) di attività e di utilizzazione che sono prescritte o ammesse 
nell’area e negli edifici considerati. Tale destinazione può essere ulteriormente specificata 
anche per singoli edifici o parti di edifici, in sede di formazione di Strumenti Urbanistici 
Esecutivi. 
 
 
Edificio abbandonato e/o non più utilizzati a fini agricoli 
 Si definiscono “abbandonato” o “non più utilizzato a fini agricoli” gli edifici che 
vengano dichiarati tali dal proprietario/i, o avente titolo, mediante certificazione (Atto 
Notorio sostitutivo) presentata all’Ufficio Tecnico Comunale, e da questo assentita, corredata 
da idonea e comprovante documentazione (fotografie particolareggiate e di insieme, 
provvedimenti di interruzione dei servizi essenziali – acqua, gas, Enel, ecc., atti catastali, 
ecc.). 
 
 
Superficie minima filtrante a verde  
 Si intende per “superficie minima filtrante” la superficie libera del lotto, non 
occupata dai fabbricati, costituita dal terreno naturale, non pavimentato e completamente 
drenante; viene definita per inserire uno strumento di controllo dell’impermeabilizzazione dei 
suoli urbanizzati. 
 

 

Densità arborea e arbustiva  
E’ costituito dal numero minimo di alberi d'alto fusto e di arbusti (anche costituenti siepi) per 
superficie fondiaria nelle aree di espansione residenziale e nelle aree produttive. 
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14  IMPIANTI TECNOLOGICI E DI SERVIZIO 
 
 
 
 
14.1. - Cabine elettriche, SIP, ecc. (Art.51 L.R. 56/77 e s.m.i.)  
 
 Sono ammesse in tute le zone nel rispetto delle seguenti norme: 

- per le costruzioni di altezza superiore a m 3,50 dovranno essere rispettate le distanze 
dai confini previste dal P.R.G.C. per le zone di insediamento; 

- le costruzioni di altezza inferiore a m 3,50 possono anche essere edificate sul confine, 
ferma restando la possibilità di costruire a confine od alla distanza dal confine prevista 
dal P.R.G.C. per la zona di insediamento; 

- per le costruzioni nelle zone agricole dovranno essere osservate le distanze minime 
previste dall’Art. 873 del Codice Civile. 

 Sono fatte salve le esigenze dell’Amministrazione comunale per quanto concerne 
strade, marciapiedi, manufatti particolari, motivi estetici e rispetto ambientale. 
 
 
 
14.2. - Centrali telefoniche 
 
 Sono ammesse in tutte le zone nel rispetto delle distanze dalle strade e dai confini 
previsti dal P.R.G.C. per la zona di insediamento e per costruzioni di uguale altezza. 
 
 
 
14.3. - Ascensori e montacarichi 
 
 In tutte le zone del territorio comunale è consentita l’installazione di ascensori e 
montacarichi senza che l’eventuale realizzazione del volume tecnico necessario costituisca un 
aumento di volumetria. 
 
 
 
14.4. - Deposito di oli minerali e gas liquidi 
 
 I depositi di oli minerali e gas liquidi non dipendenti dall’attività produttiva, sono 
ammessi esclusivamente nelle Zone D1, D2, D3, D4 e D5 e D6 ed a seguito di specifica 
approvazione della localizzazione da parte dell’Amministrazione comunale. 
 
 In tali aree, comunque, gli insediamenti sono ammessi sino al raggiungimento di 
un rapporto di copertura del 30% del lotto. 
 
 Nel calcolo di detto rapporto sono compresi i serbatoi fuori terra. 
 
 E’ fatto esplicito obbligo di predisporre aree libere sistemate a verde di superficie  
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non inferiore alla superficie coperta e di rispettare i disposti di cui alla Legge 10/05/1976 
n.319 “Norme per la tutela delle acque dall’inquinamento”, nonché di tutte le altre norme di 
sicurezza vigenti. 
 
 I depositi esistenti in tutto il territorio in quanto dipendenti da altra specifica 
attività, potranno ampliarsi a seconda dell’esigenza dell’attività a cui sono connessi, fermo 
restando la superficie relativa esistente 
 
 
 
14.5. - Depositi di relitti, rottami, autodemolizioni, ecc. 
 
 Nelle Zone “D” è prevista la possibilità di destinare un’area a deposito rottami, 
derivati da autodemolizioni e di recupero industriale, previo rispetto delle vigenti disposizioni 
e delle specifiche autorizzazioni da parte del Comune che dovrà stabilire: 
 

- dimensioni e tipologia dell’insediamento 
- durata dell’insediamento, obblighi e modalità di gestione 
- garanzie e sanzioni. 
 

 L’insediamento dovrà osservare le seguenti prescrizioni: 
- superficie utilizzabile sino al 50% della superficie fondiaria 
- accessi, spazi di manovra e parcheggi non inferiore al 25% della superficie fondiaria 
- arretramento dal filo strada non inferiore a m 20,00 con sistemazione di tali aree per 

spazi di accesso, manovra e parcheggio 
- piantumazione delle fasce di rispetto ambientale con specifiche assenze arboree, 

concordate con l’Amministrazione comunale 
- creazione di recinzioni con altezza e caratteristiche tali da occultare alla vista 

l’insediamento, come verrà specificato dall’Amministrazione comunale. 
 
 I nuovi insediamenti dovranno ottenere, in ogni caso e prima del rilascio della 
Autorizzazione, il relativo benestare dell’Amministrazione Provinciale competente in 
ottemperanza ai disposti di cui al D.L. n.22 del 05/02/1997. 
 
 Nel caso di chiusura dell’attività, l’area tornerà all’originaria destinazione e 
l’impianto dovrà essere smantellamento e rimossi tutti i rottami e le strutture sopra e sotto 
suolo, compresa la eventuale bonifica del suolo in caso di superamento del valori minimi 
ammessi dalla normativa vigente in materia di difesa del suolo da inquinamenti, riconducendo 
lo stato del suolo alla possibilità di attivare la destinazione agricola, senza altre opere. 
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14.6.  Area Ecologica Attrezzata  

 

 

 
 L’Amministrazione Comunale ha già da tempo individuato un’area ecologica 
attrezzata, indicata in cartografia. Il Consorzio di Bacino Alessandrino nel 2006 aveva 
pianificato di realizzare i centri di raccolta intercomunali e nello specifico per il Comune di 
Quargnento: 

- Localizzazione centro di raccolta – Comune di Felizzano – Strada Com.le dei Boschi 
- Comuni serviti: Felizzano, Altavilla, Fubine, Masio, Quargnento, Quattordio, Solero 
- Abitanti serviti: 10.802  
- Attiva dal 3 giugno 2013 

 
 Il centro comunale di Raccolta di Quargnento è sito a sud del cimitero comunale, nel 
quale è possibile conferire le seguenti tipologie di rifiuti: 

- materiali ingombranti e verde (sfalci erba e potatura)  
mentre non si possono conferire al Centro di Raccolta Comunale: 

- gomme, mobili in legno, porte in legno, tutto quanto è realizzato in legno, ferro e 
metalli, grosse lastre di vetro e damigiane, inerti. 

 
 Quest’ultima tipologia di rifiuto dovrà essere conferita al Centro Intercomunale di 
Raccolta Rifiuti di Felizzano. 
 
 Inoltre nel 2011 l’Amministrazione Comunale di Quargnento, insieme ai comuni di 
Bassignana, Castelletto Monferrato, Cuccaro Monferrato, Fubine, Lu Monferrato, Montecastello, 
Pecetto di Valenza, Pietra Marazzi, Rivarone e S. Salvatore Monferrato, ha aderito al 
“PROGETTO SUBAREA VALENZANA AMIANTO” proposto dal Comune di Valenza, di 
concerto con il Centro Regionale Amianto di Casale M.to. Il Protocollo d’Intesa è stato 
sottoscritto in data 29/06/2011 dai Comuni aderenti alla Sub Area Valenzana Amianto. 
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14.7.  Stazioni di servizio con distribuzione di carburante 
 
 Nelle fasce di rispetto stradale indicate sulle planimetrie dello Strumento 
Urbanistico, sono ammessi gli impianti di distribuzione di carburante, ove ne sia verificata la 
compatibilità e la conformità ai disposti di cui alla L.R. 30/08/1984 n.48, alla delibera G.R. 
26/07/1984 n. 743, alla Circolare esplicativa n. 13 ed al nuovo Codice della Strada. 
 
 Si dovrà tenere comunque in considerazione la legislazione successiva alla L.R. 
suindicata ed in particolare il D.Lgs. 11/02/1998 n. 32 – Realizzazione del sistema di 
distribuzione dei carburanti, a norma dell’art. 4 comma 4, lett. C), della Legge 15/03/1997 
n.59, del D.G.R. n 48-29266 del 31/01/2000 e relativi “criteri, requisiti e caratteristiche delle 
aree sulle quali possono essere installati gli impianti di distribuzione carburanti (art. 1 D.Lgs 
n 346/99), del D.M. 29/11/2002, della L.R. 31/05/2004, n. 14 della D.G.R. 16/11/2009 n 46-
12577 e D.L. 06/07/2011 n 98 convertito con modificazioni in legge 15/07/2011 n 11. 
 
 In ogni caso dovranno essere rispettati i criteri di indirizzo di cui alla Delibera C.C. 
n.29 in data 15/07/1998 nonché quanto stabilito dal D.G.R. n 48-29266 del 31/01/2000 e 
relativi “Criteri, requisiti e caratteristiche delle aree sulle quali possono essere installati gli 
impianti di distribuzione carburanti (art. 1 D.Lgs n 346/99) che vengono qui espressamente 
richiamati. 
 
 A) Elementi costitutivi dell’impianto e parametri relativi 
1) Sulla fascia di rispetto stradale potranno sorgere solamente gli erogatori, colonnine, self-

service pre e post pagamento per l’erogazione dei seguenti carburanti: benzine, gasolio, 
gas di petrolio liquefatto (GPL) e metano, nonché le colonnine, i serbatoi ed i depositi di 
olio lubrificante devono distare almeno 25 m dall’area di pertinenza del più vicino 
edificio dove si svolgono funzioni che prevedono la permanenza di persone; 

2) Il piazzale dell’impianto di distribuzione carburanti deve essere separato dalla sede 
stradale da idoneo spartitraffico con larghezza minima di m 0,50, delimitato da cordolo 
rialzato con altezza max m 0,30 dal piano banchina. Lo spartitraffico deve essere 
allineato al ciglio esterno della banchina stradale e lungo il medesimo: ad eccezione 
dell’insegna su palo indicante la società di gestione dell’impianto, non potranno essere 
impiantati segnali di qualsiasi ge-nere, piante od altro eccedenti l’altezza di m 0,70 sul 
piano della banchina stradale. In luogo delle banchine è possibile realizzare marciapiedi 
rialzati aventi le stesse caratteristiche di sopralzo, cordonatura e pavimentazione dei 
marciapiedi stradali. Dovranno comunque essere rispettati i parametri sull’abbattimento 
delle barriere architettoniche (L 13/89, L. 104/92 e DPR 503/96) relativamente 
all’accessibilità ai servizi aperti al pubblico. 

3) Deve essere garantita la continuità e l’integrità di tutte le opere di raccolta, 
canalizzazione e smaltimento delle acque stradali; 

4) Le insegne e scritte pubblicitarie dovranno essere oggetto di apposita auto-rizzazione 
(contestualmente al progetto dell’edificio); 

5) Il chiosco destinato al personale addetto agli erogatori deve essere dotato di servizio 
igienico, deve avere superficie contenuta entro i mq 20,00 e non potrà avere altezza 
superiore a m 5.00; 

6) I serbatoi di stoccaggio per l’immagazzinamento dei carburanti devono essere dotati, 
oltre che di doppia parete, anche di sistema di rilevazione di eventuali perdite ed in ogni 
caso devono possedere i requisiti tecnici previsti dalla specifica normativa in materia; 
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 B) Attività compatibili e complementari con l’esercizio dell’impianto 
Nell’area destinata ad impianti per l’erogazione di carburante, puntualmente indicata in 
cartografia con apposita retinatura, oltre agli erogatori di cui al precedente punto A), potranno 
trovare posto le attività sotto elencate e rispettare i seguenti parametri. 
 
1) Officine meccaniche di riparazione, elettrauto, servizi lavaggio, gommista, deposito di oli 

minerali, ingrassaggio, vendita di articoli destinati al veicolo, bar/tavola calda/ristorante, 
edicole ed attività commerciali di dettaglio in sede fissa; 

2) Gli edifici destinati ad ospitare le suddette attività non potranno sorgere sulla fascia di 
rispetto; 

3) Detti edifici non potranno avere altezza superiore a m 5.00 e dovranno rispettare il 
rapporto di copertura max del 10% della superficie del lotto (ad esclusione dell’area  
occupata dalla pensilina di protezione delle pompe); 

4) I titolari della licenza di esercizio dell’impianto di distribuzione di carburanti, rilasciata 
dall’U.T.F., in possesso della tabella riservata di cui all’art. 1 del D. Min. dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato 17/09/1996 n 561 e smi, hanno titolo a porre in vendita 
tutti i prodotti relativi al settore merceologico alimentare e non. 
La vendita dei prodotti alimentare è svolta fermo restando il possesso dei requisiti di cui 
all’art. 71 del D.Lgs. 26/03/2010 n 59, in locali attrezzati e nel rispetto delle disposizioni 
igienico-sanitare vigenti. 

5) Le attività complementari sono connesse all’impianto carburante, non sono cedibili 
autonomamente e decadono con la chiusura dell’attività dell’impianto di carburante. 

 
 
 
 C) Parametri relativi alla nuova area 
Nella superficie fondiaria di pertinenza della stazione di servizio e delle attività comple-mentari, 
indicata in cartografia con apposito retino, occorre osservare le seguenti pre-scrizioni: 
- la realizzazione di spazi verdi alberati, ben accessibili, soleggiati e fruibili, in misura 

almeno pari alla superficie coperta realizzata con un minimo del 10% della superficie 
fondiaria; detti spazi piantumati dovranno avere funzione di schermatura visiva 
dell’impianto sui fronti diversi da quello stradale. 

- la realizzazione di spazi di parcheggio pubblico o di uso pubblico nella misura del 10% 
della superficie fondiaria; 

- per la realizzazione delle recinzioni delle proprietà è da preferire la formazione di siepi 
autoctone o a foglia caduca od altre specie già localmente inserite. 

- le attrezzature ed i volumi edificati devono rapportarsi formalmente tra loro impiegando 
materiali, finiture, colori e tipologie edilizie unitarie ed armoniche con il contesto; 

- gli spazi destinati a piazzali, parcheggi e viabilità interna devono adottare criteri costruttivi 
tali da permettere la ritenuta temporanea ed il convogliamento delle acque superficiali ed il 
loro avvio a pozzetti a tenuta che garantiscano la protezione del terreno da qualsiasi 
infiltrazione. Le acque così raccolte devono essere smaltite secondo le modalità di legge.  

- Tutti gli scarichi, compresi quelli degli autolavaggi, devono essere autorizzati dall’autorità 
competente 

 
 
 D) Nuove autorizzazioni relative alle stazioni di servizio  
La richiesta di nuova autorizzazione dovrà comprendere: 
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1)  il progetto esecutivo del nuovo impianto con localizzazione delle colonnine, pensiline, 

ecc e le destinazioni d’uso oltre alla quantificazione dei vari locali (officina, bar, cucina, 
servizi, ecc.), degli spazi a verde, parcheggi e manovre come da successivi  
paragrafi; 

2) Le autocertificazioni di cui all’art. 1 del D.Lgs 32/1998 ed al D.Lgs 112/2008 e loro smi; 
3) Documentazione necessaria per l’ottenimento del parere preventivo dell’ASL e del parere 

di conformità del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco; 
4) L’impegno del richiedente a provvedere allo smantellamento e rimozione dell’impianto, 

come stabilito al successivo paragrafo. 
 
 
 
 

 E) Messa in funzione dell’impianto 
Per poter procedere all’esercizio dell’impianto il titolare è tenuto, almeno con 30 giorni di 
anticipo, a fornire la seguente documentazione: 
 
1) Autocertificazione del titolate attestante la conformità dell’opera al progetto approvato 
2) Perizia giurata del professionista abilitato estensore del progetto, attestante la conformità 

dell’opera all’Autorizzazione comunale; 
3) Certificato di Prevenzione incendi (C.P.I.) rilasciato dal Comando Provinciale dei VV.F. 
 
 
 
 F) Smantellamento e rimozione 
Nel caso di chiusura dell’attività dell’impianto di distribuzione, l’area tornerà all’originaria 
destinazione (Fascia di rispetto e Zone D). L’impianto dovrà essere smantellamento e rimosse 
tutte le strutture sopra e sotto suolo, sulla base di un apposito progetto che prevede: 
 
1) La cessazione delle attività complementari dell’impianto; 
2) Ricondurre lo stato del suolo alla possibilità di attivare la destinazione agricola, senza altre 

opere; 
3) Dopo la rimozione e lo smantellamento delle attrezzature costituenti l’impianto sopra e sotto 

suolo deve essere effettuata un’analisi del terreno prelevato dal fondo dello scavo dove 
insistevano le attrezzature di deposito carburante al fine di escludere  
inquinamenti pregressi 

4) La bonifica del suolo in caso di superamento del valori minimi ammessi dalla normativa 
vigente in materia di difesa del suolo da inquinamenti; 

5) Le sopra citate operazioni non possono protrarsi oltre dodici mesi dalla data di 
autorizzazione; 

6) Al fine di assicurare la completa attuazione dell’intervento di smantellamento e rimozione 
delle attrezzature, il titolare, preliminarmente al rilascio dell’autoriz-zazione edilizia, è 
tenuto a sottoscrivere una fideiussione dell’importo da stabilire in accordo con 
l’amministrazione. La fideiussione cesserà i suoi effetti al momento della  
conclusione dei lavori a fronte di una autocertificazione del sottoscrittore in merito alla 
conformità degli stessi all’autorizzazione rilasciata. 
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 Ai fini della sicurezza sanitaria ed ambientale, le verifiche sull’idoneità tecnica 
degli impianti sono effettuate con collaudo a scadenza quindicennale, disposte dal Comune, 
mediante istituzione e convocazione di apposita commissione composta da: 
un funzionario comunale 
un rappresentante del Comando Provincia dei VV.F. 
un rappresentante dell’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale del Piemonte. 
Gli oneri relativi al collaudo sono a carico del titolare. 
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15  MODALITA’ GENERALI D’INTERVENTO 
 
 
 
 
15.1. - Premesse 
 
 
 
 Oltre ai parametri precedentemente indicati, nei nuovi interventi edificatori 
devono essere osservate le norme sui distacchi dai confini, dagli spazi di uso pubblico, dalle 
strade e da altri edifici, di cui al D.M. 02/04/1968 n.1444, nonché quelle contenute nel 
Regolamento Edilizio. 
 
 Nel caso di strade consortili, vicinali, private o comunque soggette a servitù di 
passaggio, i distacchi della nuove costruzioni dovranno essere di m 6,00, da misurare secondo 
i criteri previsti dal D.M. 02/04/1968 n.1444. 
 
 Nella superficie fondiaria di pertinenza dei nuovi edifici o degli edifici da 
ampliare o ristrutturare, escluse le fasce di rispetto di cui al successivo Art. 17, occorre 
osservare: 
 

- aree per parcheggi privati, a sensi e nella misura di cui all’Art. 2 comma 2° della Legge 
n.122 del 24/03/1989; 

 
- spazi verdi alberati di forma regolare, ben accessibili, soleggiati e fruibili, in misura di 

mq 3/mc 90 di volume edificato, destinato alla residenza (minimo mq 60); 
 

- spazi verdi alberati, descritti come sopra, in misura di mq 10/mq 40 di superficie 
coperta per usi produttivi (minimo 15% della superficie fondiaria); 

 
- spazi di parcheggio pubblico o di uso pubblico nella misura stabilita di almeno la metà 

della quantità prevista ai punti 2° e 3° dell’art. 21 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
 
 La sistemazione e la destinazione di tali spazi dovrà essere dettagliata nel progetto 
allegato alla richiesta di. Autorizzazione comunale. 
 
 Nel caso di interventi a carattere consortile, gli spazi suddetti non potranno essere 
divisi da recinzione alcuna. 
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15.2. - Recinzioni, muri di sostegno ed accessi 
 
 
 
 
 15.2.1. - Recinzioni 

 Le distanze dalle nuove costruzioni, ovvero delle costruzioni esistenti, dovranno 
rispettare le norme riportate nel Nuovo Codice Stradale e nel Regolamento di Esecuzione ed 
Attuazione (Decreto P.R. 495/92 Artt. 26 e 28) e nel Decreto P.R. 26/04/1993 n.147. 
 
 Il progetto delle nuove recinzioni, ovvero delle ricostruzioni o ristrutturazioni, 
dovrà essere corredato del preventivo parere dell’Ufficio di Polizia Municipale e dovrà 
rispettare le disposizioni di cui al successivo Art. 16.1. e 16.2. delle presenti Norme. 
 
 
 15.2.2. - Muri di sostegno al’interno del perimetro abitato 
 Per nuovi muri di sostegno l’altezza massima è di m 2,50; qualora sia necessario 
superare tale quota, il manufatto dovrà essere realizzato a gradoni di altezza massima pari a m 
2,50, con un arretramento di ciascuna ripresa del muro pari ad 1/3 dell’altezza medesima. 
 
 Le terrazze dovranno essere convenientemente sistemate a verde. 
 
 Le distanze dai cigli stradali sono quelle indicate nel Nuovo Codice Stradale 
sopra citato. 
 
 
 
 15.2.3. - Muri di sostegno all’esterno del perimetro abitato 
 Per i muri di sostegno all’esterno del centro abitato viene fissata l’altezza 
massima di m 2,00. 
 
 I manufatti potranno essere realizzati in cemento armato ovvero in blocchi di 
cemento prefabbricato purché vengano rivestiti da pezzature irregolari in pietra (luserna, 
spaccato di fiume, ecc.). 
 
 Il drenaggio, qualora necessario, sarà opportunamente valutato in sede di indagine 
geologico-tecnica. 
 
 Per tali interventi è comunque sempre da preferire il manufatto realizzato in 
blocchi di pietra cementizia. 
 
 
 
 15.2.4. - Accessi 
 Come specificato all’Art. 44 del Regolamento di Esecuzione e di Attuazione del 
Nuovo Codice della Strada approvato con D.P.R. 16/12/1992 n.495, ai fini dell’Art. 22 del 
Nuovo Codice Stradale, si definiscono accessi: 

- le immissioni di una strada privata su una strada ad uso pubblico; 
- le immissioni per veicoli da un’area privata laterale alla strada di uso pubblico. 
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 Gli Artt. 45 e 46 del citato “Regolamento” stabiliscono le norme relative agli 
accessi alle strade extra-urbane ed alle strade urbane e passi carrai. 
 
 Al fine esclusivo di salvaguardare le condizioni primarie della viabilità comunale 
è consentita l’apertura di nuovi accessi carrai, nel caso in cui la cellula edilizia ne sia 
sprovvista, ovvero lo spostamento di quelli esistenti se ne garantiscono maggior salvaguardia, 
sempre nel rispetto delle norme di cui al vigente Codice della Strada. 
 
 E’ data facoltà all’Amministrazione di richiedere, in sede di valutazione 
dell’istanza, l’arretramento dell’accesso carraio rispetto al filo della proprietà e/o al filo della 
strada. 
 
 Detto arretramento non potrà essere superiore a m 4,00, ovvero maggiore se 
richiesto dal richiedente dell’istanza, e dovrà comunque permettere la facile manovra 
all’interno della proprietà. 
 
 In questo caso il richiedente dovrà espressamente riconoscere costituita, a proprio 
carico, la servitù di passaggio in via definitiva ed irrevocabile sull’arretramento e gli è 
riservata la facoltà di segnalare, in modo adeguato a livello del piano viabile, il preesistente 
confine ed il sedime di suo proprietà. 
 
 La realizzazione dell’arretramento non dovrà compromettere la conservazione di 
elementi architettonici di rilievo presenti nella pertinenza, ovvero questi dovranno essere 
ricostruiti. 
 
 Il progetto per la realizzazione dei passi carrai e degli arretramenti dovranno 
essere corredati dal preventivo parere dell’Ufficio di Polizia Municipale. 
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16  CAUTELE SPECIFICHE PER GLI INTERVENTI SUL TERRITORIO 
 
 
 
 
16.1. - Cautele specifiche per gli interventi nelle aree di interesse storico-ambientale 
 
 Tutti gli interventi nelle aree di tipo A0 e A1 (Art. 6) e sugli edifici di tipo B (Art. 
7) individuati sulla Tav. 3.bis come “Valore ambientale rilevante”, dovranno in primo luogo 
realizzare il restauro conservativo delle preesistenze di interesse storico-artistico od 
ambientale, segnalati dagli allegati tecnici e dalla Relazione al Piano o comunque emergenti 
dalla lettura delle preesistenze stesse. 
 
 All’uopo i progetti di recupero saranno corredati da adeguata documentazione 
dello stato di fatto (con rilievi accurati, esterni ed interni, in scala almeno 1:100 e 
documentazione fotografica) e delle vicende anteriori, con segnalazione degli eventuali 
vincoli ai sensi della Legge 01/06/1939 e Legge 29/06/1939 n. 1497 e s.m.i. e si dovrà tenere 
conto di quanto stabilito nel “Piano Colore”. 
 
 In ogni caso, gli interventi sulle parti o aree, anche se non soggette a restauro 
conservativo, in base ai precedenti Artt. 6 e 7, ma comunque poste all’interno della 
Perimetrazione del Centro Storico (Tav. 3 – 1:2.000) dovranno rispettare le seguenti cautele: 
 
a) le facciate degli edifici e le pareti di chiusura, verso spazi pubblici e privati, dovranno 

uniformarsi, per le dimensioni, i materiali, le proporzioni e le modulazioni delle aperture, 
agli edifici circostanti d’interesse storico, artistico od ambientale (evitando rivestimenti 
lignei, resino-plastici, ceramici, in klinker, in pietra od altri materiali comunque estranei 
alle tradizioni locali, cornici e decorazioni, zoccoli in pietra alti più di 80 cm da terra).  
In particolare nelle Zone A0 le facciate dovranno essere mantenute restaurate, compresi 
cornicioni di gronda, cornici marcapiano e le diverse modanature. 

 
b) Le coperture saranno sempre a falda (con esclusione di mansarde e tetti piani superiori a 

mq 10,00) con pendenza massima del 40%, in coppi-canale alla piemontese, cornicioni 
“omogenei” a quelli preesistenti validi, canali di gronda aggettanti ed in vista rispetto al 
cornicione. 

 
c) Gli sporti e rientranze rispetto al filo di facciata sono rigorosamente esclusi.  

Non potranno essere realizzati balconi, nelle Zone A1, verso spazi liberi di profondità 
inferiore a m 10,00.  
Negli altri casi si potranno realizzare balconi che dovranno avere sporgenza massima  non 
superiore a m 1,00 e larghezza non superiore a m 2,00 ed avranno, di regola, ringhiere in 
semplici bacchette di ferro quadre senza decorazioni particolari. 

 
d) I serramenti saranno esclusivamente con persiane ed ante a battente (con esclusione di 

tapparelle avvolgibili). 
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e) Dove gli accessi carrai ai cortili od alle corti siano caratterizzati da arco o comunque con 

modanature, decorazioni o tipologie di particolare valore ornamentale, ambientale e 
tradizionale, gli stessi dovranno essere conservati ed opportunamente restaurati. 

 
f) Le insegne e scritte pubblicitarie dovranno essere oggetto di apposita autorizzazione 

(contestualmente al progetto dell’edificio, quando trattasi di intervento edilizio).  
 
g) Le pavimentazioni degli spazi pubblici riservati prevalentemente od esclusivamente ai 

pedoni saranno realizzate in cubetti di porfido, lastre di luserna, beola, granito, ciottolosi 
di fiume od altro materiale lapideo adeguato all’ambiente. 

 
h) Nelle aree di tipo A0 e A1 sono assolutamente vietate le recinzioni realizzate con 

manufatti cementizi prefabbricati; potranno essere autorizzate recinzioni in mattoni faccia 
vista il cui disegno verrà valutato in sede di rilascio di autorizzazione. 
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16.2. - Cautele specifiche per gli interventi sulla restante parte di territorio 

 
 Il P.R.G.C. inoltre, a tutela dei valori paesaggistici del territorio e per garantire un 
buon livello qualitativo degli interventi, nonché un miglior inserimento degli stessi nel 
contesto urbanistico - edilizio e nel paesaggio, detta le seguenti norme. 

 
a) Gli interventi edilizi ed infrastrutturali debbono attenersi al rispetto dei caratteri validi del 

contesto in cui si inseriscono.  
A tal fine i progetti per ampliamento, ristrutturazione e nuova edificazione dovranno 
essere corredati da una esauriente documentazione dello stato di fatto e di progetto 
comprendente almeno una sezione prolungata a monte ed a valle in cui siano evidenziati i 
profili esistenti e quelli previsti, documentazione fotografica d’insieme, particolari 
costruttivi e architettonici, una relazione con l’indicazione dei materiali che si intendono 
usare per le finiture esterne, un progetto di massima della sistemazione dell’area di 
pertinenza con indicazione delle specie arboree ed arbustive da porre a dimora e della 
relativa recinzione. Le tinteggiature dovranno rispettare i disposti del “Piano Colore” 
approvato dal Comune. 

 
b) Negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, sia in zona residenziale che 

in zona agricola, si dovranno usare materiali di tipo tradizionale e, nel caso in cui sia 
necessario sostituire elementi costruttivi, questi dovranno essere ricostruiti coerenti con 
quelli preesistenti.  
Negli ampliamenti si dovrà badare di inserire in modo organico i nuovi elementi, con le 
stesse tipologie architettoniche, e dovranno essere realizzati impiegando materiali 
tradizionali e coerenti con quelli esistenti. 

 
c) Per la realizzazione delle recinzioni delle proprietà è da preferire la rete metallica, 

semplice o plastificata, con formazione di siepi preferibilmente autoctone, a foglia caduca 
od altre specie già localmente inserite, ovvero in muratura faccia-vista. E’ VIETATO 
l’impiego di manufatti in cemento prefabbricato o similari. 

 
 Si richiamano esplicitamente quanto espresso all’Art. 7.2 – Zone B punti a), b), c), 
d),e), f), g)  – Art. 10.6 delle presenti Norme relativamente alle tecniche, ai materiali ed alla 
opere di finitura. 
 
 In tutte le parti del territorio si applicano i disposti dell’art. 91 octies della LR 56/77 
e smi, relativamente alla garanzia del rispetto e dell'osservanza della normativa vigente 
sull'eliminazione delle barriere architettoniche e percettive. 
 
 
Requisiti energetici dei fabbricati e risparmio enerqetico 

 Per gli edifici di nuova costruzione (unitamente a quelli di ristrutturazione 
nell'ambito dei quali sia prevista la sostituzione o l'inserimento dell'impianto termico) è 
necessario prevedere soluzioni tecnologiche finalizzate all'utilizzo di fonti energetiche 
rinnovabili. 
 Si dovranno rispettare quanto disciplinato dalla l.r. n. 13 del 28 maggio 2007 recante 
"Disposizioni in materia di rendimento energetico nell'edilizia" e le disposizioni attuative in 
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materia di impianti solari termici, impianti da fonti rinnovabili e serre solari adottate dalla 
D.G.R. n. 45-11967 del 4 Agosto 2009, ai sensi dell'art. 21, comma 1, lettere g) e p) della 
suddetta LR 13/2007 ed in materia di rendimento energetico nell'edilizia, ai sensi dell'art. 21, 
comma. 1, lettere a), b) e q) della LR medesima, adottate con deliberazione n.45-11968 del 4 
Agosto 2009, cosi come modificata con deliberazione n. 18-2509 del 3 Agosto 2011. 
 
Tali atti deliberativi prevedono: 
− l'installazione di impianti solari termici, impianti per la produzione di energia elettrica da 

fonti rinnovabili e serre solari, sia in edifici di nuova costruzione sia in edifici esistenti, in 
caso di loro ristrutturazione o inserimento dell'impianto termico; 

− i requisiti minimi e le prescrizioni specifiche per quanto riguarda le prestazioni energetiche 
degli involucri edilizi sia in occasione di nuova costruzione che di interventi di 
ristrutturazione edilizia o di manutenzione; 

 
 L’installazione dei collettori solari e dei pannelli fotovoltaici sugli edifici 
residenziali, è consentita con la limitazione che vengano installati mantenendo la stessa 
pendenza della falda del tetto, evitando l’appoggio di strutture estranee, oppure anche in 
facciata. 
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16.3. – Piano del Colore e Valorizzazione degli elementi costruttivi tradizionali 
 
 Il PRG di Quargnento recepisce il Piano del Colore e di Valorizzazione degli elementi 
costruttivi tradizionali appositamente redatto al fine di riqualificare l’intero patrimonio 
immobiliare esistente. 
 
Piano del Colore 
 
 Il Piano definisce sulla base di indagini condotte sul patrimonio edilizio esistente: 
• gli elementi cromatici che debbono caratterizzare le parti esterne dei fabbricati esistenti o da 

edificare prospettanti su spazi pubblici o interni se visibili dai medesimi, 
• le tecniche e i materiali più idonei allo scopo di ottenere i risultati cromatici prescritti,  
• il colore dei manti di copertura e degli elementi accessori, 
• le soluzioni costruttive tipo ammesse perché coerenti al contesto edificato e quelle non 

ammesse perché in contrasto. 
 
 Sono soggette alle disposizioni del Piano del Colore tutte le aree del territorio 
comunale, ovvero 
- il piccolo nucleo storico di tipo A,  
- il tessuto consolidato di tipo B circostante in immediato contatto visuale e omogeneo per i 

caratteri architettonici,  
- le nuove aree edificabili di tipo C,  
- tutta l’area produttiva di tipo D,  
- il territorio agricolo con gli edifici rurali esterni al centro abitato. 
 
 Quindi sono interessati dal Piano Colore: 
- le nuove facciate delle abitazioni, 
- tutte le nuove superfici murarie prefabbricate dei capannoni a destinazione sia rurale che 

produttivo-terziarie,  
- insieme a tutte le nuove coperture presenti sul territorio comunale, a qualsiasi destinazione 

d’uso urbanistica appartengano.  
 
 Tali superfici sono soggette alle disposizioni del Piano Colore in caso di manutenzione 
straordinaria, di ristrutturazione edilizia compiute su intere facciate di edifici, o in caso di nuova 
edificazione. 
 
 
Cartella colori 
 I Colori individuati riguardano sia le facciate che gli elementi di dettaglio degli edifici 
quali zoccolature, cornici e riquadrature, modanature e lesene, cornicioni, serramenti in genere, 
oscuramenti, ringhiere, elementi decorativi ecc.  
 
 Vedasi a tal fine la facciata tipo allegata al Regolamento Edilizio Comunale come 
traccia delle varie componenti architettoniche. 
 
 La cartella colori riguarda sia le tinte da applicare alle superfici più estese di fondo, che 
le tinte da applicare alle cornici o modanature e ai legni o ferri, ovvero ai serramenti con relativi 
oscuramenti. 
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 Si precisa che i serramenti possono anche non essere smaltati nei colori della 
cartella, ma trattati con vernici trasparenti che esaltano il colore naturale dell’essenza 
utilizzata. 
 
 Le tinte della cartella colori sono individuate nella tonalità scelta come base codificata 
di riferimento; sono possibili applicazioni con una tonalità scalare più chiara o più scura. 
 
 Considerato che dalla foto aerea di Quargnento si rileva come la predominanza assoluta 
delle coperture dei fabbricati residenziali e non solo, soprattutto per quelli di antica fattura, siano 
di colore  rosso  e per buona parte in coppi di cotto, assai migliori come resa cromatica, materica 
ed estetica di quelli similari in cemento colorato; documentato quindi che storicamente il 
materiale prevalentemente usato  è il coppo in terracotta con tipico colore locale rosso vivo, 
seguito poi in alcuni casi dalle tegole marsigliesi sempre dello stesso colore,  si stabilisce che, 
nell’intero territorio comunale, sono ammesse esclusivamente tinte delle coperture riconducibili 
al rosso del cotto tradizionale locale, nelle sue varie declinazioni. 
 
 Questo vale per tutte le destinazioni d’uso urbanistiche: residenziali, produttivo - 
artigianali, terziarie e commerciali, rurali. 
 
 Sono ammessi come materiali per i manti di copertura, oltre al cotto che è fortemente 
consigliato, sia in forma di coppo più rurale che di tegola marsigliese più urbana,  anche il  
cemento colorato in pasta sempre però di tonalità rossastro vivo. 
 
 Non sono ammesse tegole di colori verdi, grigi o bruni, coppi di colore chiaro, rosato o 
mescolati in varie tinte e neppure lastre in pietra o scandole in legno, perché estranei alla 
tradizione locale. In caso di nuovi edifici non conformi ai caratteri tradizionali ma caratterizzati 
da originalità dell’impostazione e di elevata qualità architettonica, che prevedano ad esempio 
coperture in lastre di rame, zinco o materiali similari, risulta vincolante il parere del 
Responsabile del procedimento previa consultazione della Commissione Edilizia congiunta a 
quella del Paesaggio. 
 
 
Piano di Valorizzazione degli elementi costruttivi tradizionali 
 Ai sensi invece del Piano di Valorizzazione degli elementi costruttivi tradizionali, si 
precisa che tale regolamentazione interessa obbligatoriamente il nucleo storico di tipo A e il 
tessuto consolidato di tipo B circostante, l’area agricola di tipo E con gli edifici rurali, mentre è 
consigliato per le nuove aree edificabili di tipo C, insieme alle nuove aree produttive di tipo D.  
 
 Si precisa per queste ultime, che possiedono un lessico architettonico diverso e fuori 
scala rispetto all’edilizia tradizionale, che si applicano soprattutto le disposizioni relative al 
colore e alle opere di mitigazione ambientale, quando saranno inserite nella normativa 
urbanistica locale. 
 
 Quindi sono interessati dal Piano Valorizzazione: gli edifici suddetti in caso di nuova 
edificazione o ristrutturazione totale che dovranno seguire i caratteri tradizionali individuati, o 
perlomeno tali caratteri dovranno essere interpretati in senso coerente.  
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 Nello stesso ambito le soluzioni costruttive da utilizzare nelle ristrutturazioni o nelle 
nuove edificazioni, devono perseguire la coerenza con il tessuto edilizio tradizionale, ovvero 
seguire i seguenti principi generali:  
- mantenimento dell’uniformità delle altezze nelle quinte edilizie continue,  
- esclusione delle tipologie edilizie estranee al luogo,  
- modulazione delle facciate sulle classiche proporzioni, sia nelle zoccolature e cornicioni che 

nelle aperture che devono essere oscurate a persiana, assenza di balconate continue in 
facciata, 

- mantenimento dei passi carrai archi voltati in muratura,  
- utilizzo delle pendenze classiche locali nelle coperture,  
- posizionamento di impianti tecnici speciali in posizioni defilate e non sui prospetti principali 

disposti su spazi pubblici, dove possibile. 
 
 Tutti gli interventi in tali aree dovranno in primo luogo realizzare il restauro 
conservativo delle preesistenze di interesse storico artistico o ambientale; in subordine, in caso di 
degrado avanzato, sono anche ammessi  la ristrutturazione e la eventuale sostituzione edilizia; 
non sono consentite comunque tipologie  abitative in contrasto con l’ambiente. 
 
 Inoltre nello stesso perimetro di validità del Piano Valorizzazione valgono le 
indicazioni generali, al fine  di garantire una piu’ elevata qualita’ edilizia, relativamente ai 
seguenti temi:  
 
morfologia urbana  
 Sono rigorosamente escluse variazioni alla trama urbana; occorre stabilire uniformità di 
altezze di nuove quinte edilizie,  
 
tipologia degli edifici  
 Sono rigorosamente esclusi l’utilizzo di stili architettonici estranei alla cultura locale; 
gli eventuali nuovi interventi  dovranno essere progettati con caratteri tipologici omogenei al 
tessuto storico, con esclusione di sporti e rientranze sulla facciata, sono ammesse logge (balconi 
coperti all’interno del volume). 
 
facciate 
 Le facciate devono essere modulate sulle proporzioni delle aperture e sui rapporti di  
altezza dei piani derivanti dalla  tradizione architettonica locale;  
sono  escluse le riquadrature o i davanzali in marmo lucidato, ma solo in pietra naturale, cemento 
o in muratura intonacata o meno a seconda del tipo di facciata; la finitura di superficie delle 
lastre di pietra utilizzata come soglie o davanzali, deve essere a taglio sega, martellinata, 
bocciardata o fiammata, con esclusione della lucidatura; 
non sono ammesse riquadrature degli archi di ingresso carraio; gli zoccoli devono essere alti 
max 100 cm, quelli in pietra devono essere in lastre intere, sono  esclusi i rivestimenti con le 
lastre a piccola  pezzatura, a opus incertum; le facciate possono essere in muratura faccia a vista 
come le molte tradizionali rilevabili oppure essere intonacate; queste ultime devono 
obbligatoriamente essere tinteggiate come da  tinte contenute nella cartella colori, anche con una 
tonalità scalare più chiara o più scura.  
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 I balconi devono essere realizzati nella foggia tradizionale, con lastra di sporgenza 
max cm 100, con le ringhiere di foggia tradizionale; non devono essere continui sulla totalità 
della facciata in quanto assenti nella tradizione locale; i serramenti esterni e gli infissi devono 
essere della forma tradizionale a  persiana (gelosia), il materiale preferibile è il legno 
verniciato, sono comunque ammessi in ferro, alluminio, pvc che vanno obbligatoriamente  
verniciati o colorati; 
 
sono ammessi  tettucci di protezione agli ingressi, si consigliano  strutture leggere in ferro e 
vetro, al  posto di quelle in coppi,  più pesanti sia  fisicamente che  visivamente. 
 
coperture 
 Le coperture devono essere consone alla tradizione locale, con falde inclinate con 
pendenza  come le tradizionali;  
i manti di copertura devono essere preferibilmente in cotto; 
sono ammesse tegole in cemento tipo coppo di rigoroso colore rosso; 
sono esclusi fibrocemento, laminati plastici, lamiere ondulate;  
terrazze e coperture piane sono tollerate su volumi accessori (box auto in particolare); 
sono ammesse le terrazze incassate nelle falde dei tetti e  le aperture in falda; 
gli abbaini devono avere forme tradizionali, a Quargnento sono rinvenibili con dimensioni 
contenute, larghi come le finestre a cui devono essere obbligatoriamente essere allineati 
verticalmente o poco più; 
sono proibite le coperture a colmi sfalsati (cartelle) e  i tetti a doppia pendenza (mansardati); 
i comignoli devono essere di foggia tradizionale con mattoni tavelle e coppi in cotto, sono vietati 
quelli prefabbricati in cemento, ai quali sono preferibili, nei casi di tiraggio difettoso, quelli 
metallici tipo aspiratori eolici. 
 
recinzioni 
 Nell’area edificata di tipo A e di tipo B sono ammesse recinzioni piene o a giorno, i 
muri pieni, sempre preferibili nel tessuto consolidato, devono, per motivi di inserimento nel 
paesaggio urbano, preferibilmente  raggiungere una altezza  di circa  250 cm, le loro forme 
devono rispettare la tradizione locale;  
i materiali ammessi sono mattoni a vista o intonacati o blocchetti in cls prefabbricati 
rigorosamente da intonacare; 
sono esclusi blocchetti in cemento variamente colorati o con texture più o meno rugose;  
le recinzioni a giorno devono avere un muretto basso sottostante di altezza min 80 cm e montanti 
metallici con rete metallica o bacchette metalliche; sono rigorosamente vietate nelle zone 
centrali le recinzioni a elementi prefabbricati in cemento.  
 
Vetrine  commerciali  e  insegne 
 Gli architravi delle vetrine devono essere allineati con quelli delle finestre esistenti o in 
mancanza di queste, con quelli delle  porte. 

Non sono ammesse insegne con fonte luminosa intermittente, scorrevole o simili eccetto 
per le decorazioni  natalizie. 

Le insegne a bandiera potranno essere utilizzate se rispettano schemi e tipologie di quelle 
antiche dipinte su lamiera o tavola di legno. 

Per vetrine o facciate continue di superficie maggiore a mq 5.00, si prescrive l'utilizzo di 
materiali opachi o colorati o satinati o idoneamente serigrafati, evitando materiali riflettenti o 
totalmente trasparenti, in modo da risultare visibili all'avifauna ed evitare collisioni 
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Pannelli solari e fotovoltaici 
 Possono essere installati nel nucleo edificato sulle coperture solo se allineate con la 
stessa pendenza evitando tassativamente incastellature metalliche varie, perseguendo la massima 
integrazione architettonica possibile. 
 

 Possono risultare utili i suggerimenti grafici raccolti sull’Abaco soluzioni costruttive 
tipo coerenti o in contrasto costituente Allegato A alle NTA del PRG. 
 
 Tali disegni esplicativi hanno la funzione di linee guida per i rifacimenti e i nuovi 
interventi e devono servire da stimolo alla ripresa del linguaggio espressivo tradizionale e non ad 
una loro pedestre ripetizione. 
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16.4 - Modifiche del paesaggio e Norme generali di tutela e valorizzazione dei caratteri del 

paesaggio 

 
 Per quanto concerne tutte le attività che comportano modifiche del paesaggio e 
trasformazioni d’uso del suolo nelle aree soggette a vincolo paesaggistico, è necessario 
richiedere l’autorizzazione paesaggistica secondo le tempistiche e modalità previste dalla 
normativa vigente (in particolare secondo quanto previsto dal D.Lgs. n 42/2004 e dal DPCM 
12 dicembre 2005) direttamente al Comune che si avvale della Commissione Locale per il 
Paesaggio. 
 
 Per la realizzazione di opere infrastrutturali quali ponti, viadotti, bacini e laghi 
aventi invaso superiore a mc 10.000, è prescritta la preventiva autorizzazione del Presidente 
della Giunta Regionale. 
 L’Amministrazione per opere di particolare rilievo o per impianti che possono dar 
luogo a fenomeni di inquinamento delle falde acquifere, potrà richiedere, a suo insindacabile 
giudizio, elaborati supplementari nonché la suddetta autorizzazione regionale preventiva. 
 
 
Norme generali di tutela e valorizzazione dei caratteri del paesaggio 
 Tutti gli interventi debbono attuarsi nel rispetto dei caratteri validi del contesto in 
cui si inseriscono, che evidenzi linee strutturali, ambiti omogenei paesaggistici, emergenze e 
criticità, bacini visivi e cannocchiali ottici, linee di naturalità residue per formazione di rete di 
equipaggiamento vegetazionale. In ogni caso qualsiasi intervento di nuova costruzione dovrà 
essere opportunamente valutato al fine di non compromettere le caratteristiche ambientali e 
paesaggistiche del territorio.  
 
 Tutti gli interventi che alterano lo stato dei luoghi devono presentare le fotografie 
prima dell’intervento.  
 
 Tutti gli interventi edificatori devono attuarsi nel rispetto dei caratteri paesistici 
locali e nel caso che si superi la piccola dimensione – (mq 1.500 per gli edifici nelle aree 
produttive e mc 850 per edifici in zona B e C), occorre la predisposizione di un progetto di 
inserimento paesaggistico redatto da tecnici competenti in materia che coordini tutti i dettagli  
edificatori e vegetali, al fine di garantire il rispetto dei caratteri propri del paesaggio locale. 
 
 Tali progetti devono comprendere almeno: 

1. analisi degli elementi caratterizzanti il paesaggio e descrizione delle principali modificazioni 
previste dopo l’intervento; 

2. individuazione dei punti di vista principali, dove operare con misure di mitigazione 
ambientale; le eventuali opere di compensazione vanno eseguite su aree contigue 
individuate con l’Amministrazione Comunale; 

 
 A tal fine gli allegati alla richiesta di permesso di costruire devono comprendere 
una documentazione esauriente dello stato di fatto e di progetto (sezioni prolungate a monte e 
a valle in cui siano evidenziati i profili esistenti e quelli previsti, fotografie d’insieme e, per 
gli interventi più impegnativi, fotomontaggi e simulazioni, dettagli costruttivi ed 
architettonici ed indicazione dei materiali di finitura), nonché il progetto di sistemazione 
dell’area di pertinenza con indicate le specie arbustive arboree da mettere a dimora; 
 
 
16.4.  Modifiche del paesaggio e Norme generali di tutela e valorizzazione dei caratteri del paesaggio 



91 
 

 
 
 
 Nello specifico delle aree industriali si considera equipollente il progetto di 
inserimento paesaggistico al progetto ambientale di dettaglio. 
 
 Inoltre si dovrà rispettare: 
• l’obbligo di attuazione in caso di PEC, di un unico accesso viario alla viabilità principale e il 

mantenimento del piano di campagna esistente, evitando ove possibile, riporti di terreno. 
• l’obbligo di messa a dimora lungo il perimetro dei comparti di insediamenti produttivi e 

commerciali, e lungo il perimetro degli edifici posti in siti impattanti anche a tratti alterni e/o 
sfalsati, di essenze arboree ed arbustive , anche a siepe preferibilmente autoctone, secondo la 
densità specificata nelle singole aree urbanistiche al fine di mascherare il più possibile 
l’intervento stesso. 

• Il mantenimento del verde in piena terra su una superficie minima del lotto, secondo la 
percentuale specificata nelle singole aree urbanistiche. 

• Il divieto di eliminazione degli elementi tipici delle sistemazioni agrarie, quando 
qualitativamente e quantitativamente  rilevanti: alberate, siepi e filari avente forte importanza 
ecologica. 

• Il divieto produrre alterazioni della morfologia che richiedano la costruzione di muri di 
sostegno, lievi rimodellazioni del suolo sono consentite solo con formazione di scarpate in 
terra inerbite; 
- solo nei casi di reale impossibilità, appositamente dichiarata dal progettista, l’eventuale 

muro potrà avere altezza max ml 2.50,  
- in caso di maggiori altezze andrà spezzato in due muri distinti di altezza max ml 2.50, 

con fascia terrazzata di larghezza pari almeno a ml 2.50; 
- i muri dovranno essere costruiti in modo consono al paesaggio, in caso contrario 

dovranno obbligatoriamente essere rivestiti con essenze vegetali tappezzanti, rampicanti 
e/o ricadenti 

• gli interventi edilizi di recupero delle preesistenze devono essere condotti usando tecniche e 
materiali tradizionali, i nuovi interventi, pur evitando di imitarli pedestremente, dovranno 
integrarsi in maniera compatibile 

• le recinzioni con muri ciechi vanno utilizzate solo all’interno degli abitati nelle forme 
tradizionali; nelle aree di espansione, sono ammesse soltanto le recinzioni di tipo aperto, con 
rete e/o siepe vegetale che garantiscono una permeabilità visiva ed ecologica 
- nei nuclei di tipo A e del tessuto edilizio tradizionale, sono assolutamente vietate 

recinzioni realizzate in manufatti di cemento prefabbricati; così come nelle zone 
produttive; 

• le strade rurali devono essere sottolineate al fianco con filari di alberi della tradizione agricola 
e quelli esistenti non possono essere eliminati; 
- i rii minori, i fossi e gli impluvi devono conservare le siepi campestri adiacenti, che 

svolgono una fondamentale importanza ecologica nell'ecotessuto rurale. 
• nelle fasce di tutela paesaggistica di 150 ml dalle sponde dei corsi d'acqua pubblica deve 

essere mantenuto l'aspetto agricolo e naturalistico escludendo interventi irrispettosi del 
contesto. 

 
Buone pratiche 

• Prima della realizzazione dei interventi a verde riguardanti la messa a dimora di specie 
arboree, arbustive ed erbacee, dovrà essere effettuata un'analisi agronomica per individuare le 
specie più adeguate che nel lungo periodo garantiscano dimensione della chioma e struttura 
dell'apparato radicale adeguate al contesto in cui si inseriscono.  
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• garantire la permeabilità del lotto; 
• evitare la frammentazione delle aree agricole; 
• orientare i lotti per la migliore captazione solare; 
• distribuire i parcheggi all’interno dei nuovi insediamenti, evitandone la concentrazione in un 

unico punto; 
• non costruire al centro del lotto; 
 

A livello edificatorio è preferibile: 

• costruire volumi compatti e aggregati per minimizzare il consumo di suolo; 
• utilizzare un basso rapporto area/volume per minori dispersioni termiche; 
• ridurre al minimo i volumi interrati nei pendii; 
• aprire un unico accesso per i nuovi insediamenti, specie produttivi, mediandoli 

preferibilmente con controviali; 
• disegnare la nuova viabilità sulla trama parcellare agricola, ovviamente razionalizzata; 
• garantire la permeabilità del lotto; 
• evitare la frammentazione delle aree agricole; 
• orientare i lotti per la migliore captazione solare; 
• distribuire i parcheggi all’interno dei nuovi insediamenti, evitandone la concentrazione in un 

unico punto; 
• non costruire al centro del lotto; 
• utilizzare recinzioni coerenti con il volume principale; 
• mettere a dimora alberi sui fronti pubblici; 
• utilizzare siepi per schermature; 
• inserire gli spazi uffici come mediazione verso la strada pubblica. 
• privilegiare gli interventi che garantiscono la reversibilità dell'utilizzo del suolo a fini agricoli 

o naturali. 
 In generale e’ fatto divieto di utilizzo di specie sempreverdi (x cupressocyparis 
leilandii, prunus laurocerasus e conifere arbustive in generale) per creazione barriere visive in 
tutte le aree esterne al centro urbano estranee al paesaggio della pianura agricola e del 
Monferrato 
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Art 16.5 - Norme per sostenibilità ambientale 

 

 Visti gli obiettivi del PRGC, le conclusioni della VAS, relativamente a tale 
problematica si prescrivono i seguenti comportamenti sostenibili, da inserire come condizioni 
nel rilascio dei P di C e nelle convenzioni dei PEC residenziali e produttivi in genere: 
 
• obbligo, prima dell’inizio del cantiere, per tutte le nuove costruzioni edilizie, strade e 

parcheggi, del deposito temporaneo dello strato attivo del terreno (primi 30 cm) in modo che 
possa essere riutilizzato a lavori ultimati per le sistemazioni a verde - tutela dello strato attivo 
del suolo coltivato; 

• non modificazione del profilo altimetrico dei terreni oggetto di edificazione e la non 
alterazione del reticolo idrografico minore; in caso di riporti la pendenza max ammissibile 
deve essere pari al 15%; 

• mantenimento di una superficie minima filtrante stabilita per ogni area urbanistica; 
• rispetto della densità arborea ed arbustiva nei singoli lotti stabilita per ogni area urbanistica; 
• realizzazione dei parcheggi per le auto nelle aree produttive e commerciali di nuovo impianto 

ed esistenti, in caso della loro manutenzione straordinaria, con pavimentazioni drenanti, al 
fine di minimizzare l’impermeabilità dei suoli; fanno eccezione i piazzali di manovra e gli 
spazi di stazionamento dei mezzi pesanti; 

• promozione dell’utilizzo delle tecniche di ingegneria naturalistica per i recuperi ambientali di 
aree degradate o per gli interventi di consolidamento di aree dissestate quali frane ed erosioni 
torrentizie; 

• promozione dell’utilizzo delle tecniche di edilizia bioclimatica; 
• realizzazione nelle nuove aree di tipo C e D della raccolta delle acque meteoriche per il loro 

successivo riutilizzo per irrigazione aree verdi o per altri usi (lavaggio piazzali e auto, cassette 
wc, ecc); 

• realizzazione di verde verticale (specie rampicanti) e di coperture verdi (tetti verdi) per 
mitigazione impatti visivi e miglioramento captazione acque meteoriche; 

• obbligo di applicazione della nuova normativa sull’efficienza energetica; 
 
 Percentuali di terreno permeabile: in tutte le nuove edificazioni, il terreno della 
proprietà non potrà avere una superficie impermeabile superiore al 30%. Le misure adottate 
per convogliare i deflussi delle acque meteoriche derivanti dalle nuove superfici 
impermeabilizzate, non dovranno aggravare la situazione delle aree adiacenti, siano esse già 
urbanizzate oppure agricole. 
 E’ preferibile comunque ricorrere sempre all'utilizzo di pavimentazioni concepite 
con sistemi massimamente drenanti e che permettano il grado di inerbimento parziale più 
elevato possibile (marmette autobloccanti forate, ghiaia compattata o disposta su geogriglie 
autoportanti etc…). 
 
Rifiuti: per i nuovi insediamenti, saranno da individuare le aree di conferimento ad uso 
pubblico dei rifiuti domestici 
 
 Avifauna sulle vetrate: relativamente ai rischi per l’avifauna sulle superfici 
vetrate, in caso di loro utilizzo, soprattutto negli uffici delle aree produttive, si prescrive 
l’utilizzo di materiali opachi o colorati o satinati posizionati su di esse, evitando l’uso 
esclusivo di materiali riflettenti o trasparenti, in modo da risultare visibili per i volatili. In 
caso di progetti di edifici che prevedano un elevato utilizzo di vetrate, nel progetto dovranno 
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essere sufficientemente approfonditi gli aspetti degli impatti sull’avifauna facendo riferimento  
alla pubblicazione “Costruire con il vetro e luce rispettando gli uccelli” Stazione ornitologica 
Svizzera Sempach - 2008. 
 
 
 
Art 16.6 - Misure di mitigazione ambientale e compensazione ecologica. 
 
 Per tutte le aree di nuova edificazione e per le aree che cambiano destinazione d'uso, 
i progetti dovranno prevedere interventi di mascheramento con opere a verde che prevedano 
la messa a dimora di alberi e di arbusti riconducibili ai caratteri vegetazionali tipici della 
zona. 

Le misure di mitigazione ambientale e di compensazione ecologiche sono volte alla 
conservazione della biodiversità ed al miglioramento ed all'implementazione della rete ecologica 
provinciale e comunale 
 
 Le misure sono finalizzate al miglioramento della funzionalità dei corridoi ecologici 
rappresentati dai corsi d'acqua naturali esistenti nell'ambito del territorio comunale, 
all'individuazione di corridoi ecologici di collegamento tra i corsi d'acqua suddetti, alla 
realizzazione di interventi di miglioramento delle superfici boscate esistenti, di messa a dimora 
di filari arboreo-arbustivi e di mantenimento del paesaggio agrario. 
 
 
 
16.7 - Opere di mitigazione ambientale 
 
 AREE PRODUTTIVE 
 Al fine di consentire un adeguato inserimento dei nuovi volumi nel contesto, con 
particolare attenzione alle visuali panoramiche ed alle percezioni visive, é necessario individuare 
modalità realizzative di qualità per caratteri insediativi e per scelte architettoniche e compositive.  
 Tali modalità realizzative sono già state definite dalla Regione Piemonte nelle 
pubblicazioni seguenti, disponibili presso l’Ufficio Tecnico Comunale, alle quali si rimanda per 
la loro applicazione pratica: 
• Indirizzi per la qualità paesaggistica degli insediamenti. Buone pratiche per la 

pianificazione locale. L’Artistica Editrice. Savigliano, 2010. 

• Indirizzi per la qualità paesaggistica degli insediamenti. Buone pratiche per la 

progettazione edilizia. L’Artistica Editrice. Savigliano, 2010. 

In particolare fare riferimento a: 
 In particolare si rimanda: volume 1, pagg. 29-37 e volume 2, pagg. 52-61, 63-77 e 
82-89. 
 
 Per tutti gli interventi che incidono su componenti sceniche sarà necessario 
effettuare una valutazione relativa all'incidenza degli stessi sulla fruibilità visiva, così come 
previsto dalla pubblicazione “Linee guida per l’analisi, la tutela e la valorizzazione degli 

aspetti scenico-percettivi del paesaggio. Regione Piemonte, Torino, marzo 2014” approvata 
dalla Regione Piemonte  
Un esempio “tipo” di un intervento di mitigazione è riportato nel rapporto ambientale nel 
Capitolo 11 – COMPENSAZIONI ECOLOGICHE 
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 CIRCONVALLAZIONE 
 Per la realizzazione della circonvallazione, lo Studio di Impatto Ambientale e lo 
Studio di Inserimento Paesaggistico, dovranno tenere conto delle seguenti prescrizioni:  
• individuare la trama portante del paesaggio periurbano e assumere i punti notevoli come 

punti di osservazione privilegiati; 
• salvaguardare le visuali individuate impedendo che vengano occluse da nuovi interventi, 

valorizzando al contempo le quinte costruite o arboree che ne costituiscono i margini. In 
particolare: 
− tutelare i punti visuali individuati evitando che nuove costruzioni o infrastrutture si 

frappongano fra queste e le viste; 
− escludere o limitare tutti gli interventi che potrebbero snaturare lo stato dei luoghi 

oggetto di visuale privilegiata; 
− controllare gli interventi architettonici e di arredo urbano e stradale (in particolare 

limitazione di cartellonistica e segnaletica) nelle aree comprese dalle visuali individuate; 
− riqualificare le visuali esistenti o valorizzare le visuali potenziali attraverso la 

realizzazione di barriere visuali che nascondano gli elementi di impatto o se possibile la 
rimozione degli elementi intrusivi di maggiore impatto. 

• prevedere la realizzazione delle necessarie strutture (gallerie, sottopassi) per permettere il 
passaggio della fauna; 

 
 Lungo tutto il perimetro della circonvallazione dovrà essere realizzata, nel rispetto 
del Codice della Strada, una quinta vegetazionale arboreo-arbustiva con specie autoctone per 
inserire e mascherare l’intervento riducendone gli impatti paesaggistici (impatti visivi) ed 
ambientali (emissione di rumori ed inquinanti). Lo schema di realizzazione tipo è riportata nella 
tavola n. 9 allegata al Rapporto Ambientale. 
 
 

OPERE DI COMPENSAZIONE ECOLOGICA 
 
 Ogni opera edilizia concorre, attraverso il pagamento degli OOUU, alla realizzazione 
delle opere di compensazione ecologica individuate nel processo VAS, atte alla ricostituzione 
della perdita di biodiversità dovuta alle urbanizzazioni previste. 
 Le superfici individuate per le urbanizzazioni riconosciute dalla variante generale 
PRG 2015 e calcolate nel Rapporto Ambientale sono pari a 52.000 mq; le aree dove effettuare le 
compensazioni sono costituite dall’ampliamento del bosco di latifoglie vicino al rio Valmazza, 
dal completamento della vegetazione  lungo il corridoio idrico del rio Molina e dall’impianto di 
macchie boscate di campo adiacente al tracciato della circonvallazione; si utilizzano le tre 
tipologie insieme al fine di ottenere una migliore eterogeneità ecologica.   
 Per la localizzazione delle aree, cfr la carta delle compensazioni ecologiche. 
 
 Tali opere vanno realizzate nell’ambito temporale decennale di validità del piano 
urbanistico e la loro attuazione sarà monitorata nell’apposito piano di monitoraggio. Nel 
Rapporto Ambientale sono illustrate, a titolo di esempio, le modalità di come realizzare gli 
interventi compensatori lungo gli assi viari e lungo le fasce riparie del Rio Molina e del Rio 
Valmazza. 

 
 Si definiscono inoltre alcune buone pratiche che il Comune di Quargnento promuove 
per il miglioramento ambientale a scopo faunistico in agricoltura, inserendole anche nel 
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Regolamento di Polizia Rurale: 
− lasciare piccole strisce di colture a perdere all’interno di aree a seminativo lungo i bordi; 
− evitare trattamenti fitosanitari nella fascia che segue il contorno degli appezzamenti per una 

larghezza da 3 a 10 m; 
− effettuare l’operazione di erpicatura di pioppeti, frutteti ed impianti da biomassa solo nei mesi 

di marzo ed agosto; 
− evitare l’aratura precoce delle stoppie; 
− ritirare, con turni tra 5 e 20 anni, i terreni dalla produzione agricola ed impiantare prati polifiti 

soggetti ad un solo sfalcio all’inizio della stagione autunnale; 
− set-aside, ovvero turni di riposo colturale; 
− realizzazione di microhabitat idonei alla nidificazione ed al rifugio di specie che costituiscono 

un aspetto rilevante per la biodiversità locale. 
 
 
 

ELENCHI PIANTE 
 
 Per tutti gli interventi di mitigazione ambientale e compensazione ecologica, si 
possono utilizzare le specie elencate nelle seguenti tabelle; si tratta di specie che rientrano 
nelle tipologie forestali tipiche della pianura padana piemontese e che interessa anche le aree 
ripariali e le aree collinari. 
 

AREE RIPARIALI 

Nome volgare Nome specifico Famiglia Note 

ALBERI 

Salice bianco Salix alba Salicaceae  

Pioppo nero Populus nigra Salicaceae  

Pioppo bianco Populus alba Salicaceae  

Ontano nero Alnus glutinosa Betulaceae  

Gattice Populus x canescens Salicaceae  

ARBUSTI 

Sambuco Sambucus nigra Caprifoliaceae  

Sanguinella Cornus sanguinea Cornaceae  

Salice purpureo Salix purpurea Salicaceae  

Salice eleagno Salix eleagnos Salicaceae  

Tabella 1: vegetazione arborea e arbustiva autoctona lungo le fasce ripariali 
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AREE DI PIANURA 

Nome volgare Nome specifico Famiglia Note 

ALBERI 

Farnia Quercus robur Fagaceae semipersistente* 

Cerro  Quercus cerris

  
Fagaceae semipersistente* 

Olmo Ulmus minor Ulmaceae NB : solo var 

resistenti Ciliegio Prunus avium Rosaceae  

Acero 
campestre 

Acer campestre Aceraceae  

Acero riccio Acer platanoides Aceraceae  

Salice bianco  Salix alba Salicaceae  

Carpino bianco Carpinus betulus Corylaceae semipersistente* 

Frassino 
maggiore 

Fraxinus excelsior Oleaceae  

Pioppo bianco Populus alba Salicaceae  

Pioppo nero Populus nigra Salicaceae  

Pioppo 
cipressino 

Populus nigra var. 
Italica 

Salicaceae  

Pioppo tremolo Populus tremula Salicaceae  

Ciavardello Sorbus torminalis Rosaceae  

Melo selvatico Malus sylvestris Rosaceae  

Pero selvatico Pyrus pyraster Rosaceae  

Tiglio cordato Tilia cordata Tiliaceae  

Gelso bianco Morus alba Moraceae ** 

Gelso nero Morus nigra Moraceze ** 

ARBUSTI 

Sanguinella Cornus sanguinea Cornaceae  

Corniolo Cornus mas Cornaceae  

Biancospini Crataegus spp. Rosaceae  

Sambuco Sambucus nigra Caprifoliaceae  

Crespino Berberis vulgaris Berberidaceae  

Rosa Rosa canina Rosaceae  

Ligustro   Ligustrum vulgare Oleaceae  

Lantana Viburnum lantana Caprifoliaceae  

Berretta da prete Euonymous 

europaeus 
Celastraceae  

Nocciolo Corylus avellana Betulaceae  

Prugnolo Prunus spinoa Rosaceae  

Tabella 1: vegetazione arborea e arbustiva autoctona nelle aree di pianura 
**: da utilizzarsi nelle realizzazioni di siepi campestri e negli interventi sul paesaggio agrario in quanto alberi 
facenti parte del patrimonio storico-culturale della pianura alessandrina.  
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AREE DI COLLINA 

Nome volgare Nome specifico Famiglia Note 

ALBERI 

Rovere Quercus petraea Fagaceae semipersistente* 

Cerro  Quercus cerris

  
Fagaceae semipersistente* 

Roverella Quercus pubescens Fagaceae semipersistente* 

Olmo Ulmus minor Ulmaceae NB : solo var 

resistenti Ciliegio Prunus avium Rosaceae  

Acero 
campestre 

Acer campestre Aceraceae  

Acero riccio Acer platanoides Aceraceae  

Acero di monte Acer pseudoplatanus Aceraceae  

Carpino bianco Carpinus betulus Corylaceae semipersistente* 

Frassino 
maggiore 

Fraxinus excelsior Oleaceae  

Pioppo bianco Populus alba Salicaceae  

Pioppo nero Populus nigra Salicaceae  

Pioppo 
cipressino 

Populus nigra var. 
Italica 

Salicaceae  

Pioppo tremolo Populus tremula Salicaceae  

Ciavardello Sorbus torminalis Rosaceae  

Melo selvatico Malus sylvestris Rosaceae  

Pero selvatico Pyrus pyraster Rosaceae  

Tiglio cordato Tilia cordata Tiliaceae  

ARBUSTI 

Sanguinella Cornus sanguinea Cornaceae  

Corniolo Cornus mas Cornaceae  

Biancospini Crataegus spp. Rosaceae  

Sambuco Sambucus nigra Caprifoliaceae  

Crespino Berberis vulgaris Berberidaceae  

Rosa Rosa canina Rosaceae  

Ligustro   Ligustrum vulgare Oleaceae  

Lantana Viburnum lantana Caprifoliaceae  

Berretta da prete Euonymous 

europaeus 
Celastraceae  

Nocciolo Corylus avellana Betulaceae  

Prugnolo Prunus spinoa Rosaceae  

Tabella 1: vegetazione arborea e arbustiva autoctona nelle aree collinari 
 

 Tali elenchi non sono da intendersi esaustivi, ma la scelta delle specie autoctone 
andrà fatta sempre dopo un’approfondita analisi stazionale che determini le condizioni locali; 
verosimilmente si potrà anche derogare nel caso in cui una scelta diversa sia opportunamente 
giustificata. 
NB: le specie con fogliame semipersistente dovranno essere utilizzate per le mitigazioni ed i mascheramenti 
necessari anche durante la stagione invernale. 
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Art 16.8 – Clima acustico  
 
 
 

 Ogni intervento edificatorio per nuovi insediamenti e/o ristrutturazioni “pesanti” 
di edifici esistenti, deve preventivamente valutare il clima acustico esistente. 
 
 Tali valutazioni acustiche devono chiaramente evidenziare se esiste la necessità di 
realizzazione di interventi di mitigazione acustica. 
 
 Si richiede quindi, nel campo di applicazione delle specifiche normative, quanto 
segue: 
 
- valutazione di clima acustico ai sensi della D.G.R. 14/02/2005 n. 46-14762; tale valutazione 

deve tenere conto anche delle previsioni di impatto acustico e deve riguardare tutte quelle 
aree di piano caratterizzate da un livello acustico ambientale che può essere influenzato dal 
rumore emesso dalle infrastrutture viarie, nei casi di insediamento di cui all’articolo 8 
comma 3 della L. 447/1995 e per i nuovi insediamenti residenziali da realizzare in 
prossimità di impianti o infrastrutture adibiti ad attività produttive o postazioni di servizi 
commerciali polifunzionali. La valutazione di clima acustico deve essere redatta da tecnico 
competente in acustica ambientale e deve garantire che le opere per la mitigazione del clima 
acustico permettano il rispetto di tutti i limiti vigenti assoluti e differenziali nell’ambiente 
abitativo. La realizzazione di tali opere è esclusivamente a carico del proponente l’opera. 

- valutazione di impatto acustico ai sensi della D.G.R. 02/02/2004 n. 9-11616 
- determinazione dei requisiti acustici passivi ai sensi del D.P.C.M. 05/12/1997; tale progetto 

dovrà anche tenere conto del D.P.R. 18/11/1998 n. 459 – art. 5 comma 3 e del D.P.R. 
30/03/2004, n. 142 – art. 6 comma 2 

 
 Quanto sopra esposto deve essere integrato con quanto disposto dal D.P.R. 
30/03/2004 n. 142 – “Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento 
acustico derivante da traffico veicolare, a norma dell’art. 11 della L. 26/10/1995 n. 447”. 
 
 Al proponente, quale requisito fondamentale per l’acquisizione dell’abitabilità, 
spetta l’obbligo, una volta realizzate le opere, di presentare una apposita relazione a firma di 
tecnico competente e controfirmata dal proponente, in cui si attesta il conseguimento della 
conformità normativa.  
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17. AREE E FASCE DI RISPETTO 
 
 
 
17.1. - Fasce di rispetto stradale 

 
 La Tavola 3 di Piano – 1:2.000 – riporta la “Delimitazione del centro abitato”, in 
ossequio ai disposti dell’Art. 4 Tit. I° del “Nuovo Codice della Strada”. 

 
 Le planimetrie della VARIANTE GENERALE al Piano riportano le fasce di rispetto 
delle strade del territorio, al di fuori della “Delimitazione del centro abitato”, in ossequio ai 
dettami del Nuovo Codice Stradale e Regolamento di Esecuzione e di Attuazione (Decreto 
P.R. 16/12/1992 n. 495 e Decreto P.R. 26/04/1993 n. 147). In sede di rilascio della 
Autorizzazione andranno verificate, di volta in volta, le distanze prescritte per ogni tipo di 
strada, secondo quanto specificato nel citato Codice Stradale. 

 
 Il corrispondenza delle curve (Art. 17 Cod. Str.) le fasce di rispetto riportate nella 
cartografia di Piano, andranno verificate in sede di presentazione dei progetti per il rilascio 
delle Autorizzazioni Edilizie mediante disegni in scala adeguata 

 
 Per le strade di P.R.G. le sezioni e le caratteristiche saranno le seguenti: 
 
- ml 2,00/4,00   per strade pedonali e ciclo pedali, protette e separate dal 
     traffico veicolare, pavimentate ed illuminate; 
 
- ml 4,00/6,00   per strade veicolari al servizio degli insediamenti non  
     esclusivamente rurali fino a 10 famiglie o di attività  
     produttive o terziarie fino a 10 addetti, pavimentate ed 
     illuminate, con piazzole di sosta e manovra; 
 
- ml 6,00/10,00  per strade veicolari al servizio dei complessi insediativi di 
     maggiori dimensioni, pavimentate ed illuminate. 
 
 Nelle aree di espansione degli abitati la distanza fra gli edifici ed il ciglio delle strade 
principali non deve essere inferiore a mt. 10,00, ai sensi dell’art. 27 della LR 56/77 e smi . 
 
 Sugli impianti ed attrezzature ricadenti nelle fasce di rispetto sono sempre consentiti 
interventi di restauro, risanamento e ristrutturazione, oltreché gli interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria in ottemperanza ai disposti di cui all’Art. 27 della L.R. 56/77. 
 
 Sugli edifici esistenti ricadenti nelle fasce di rispetto di cui ai precedenti commi 1 e 
4, possono essere autorizzati aumenti di volume non superiori al 20% del volume 
preesistente, per sistemazioni igieniche o tecniche; gli ampliamenti devono avvenire sul lato 
opposto a quello dell’infrastruttura viaria da salvaguardare, o sopraelevando, nel rispetto del 
filo di fabbricazione, del fabbricato esistente. 
 
 Gli interventi di cui ai commi precedenti dovranno comunque avvenire nel rispetto di 
ogni altra prescrizione relativa alle classi di destinazione ed ai tipi di intervento. 
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 Nelle fasce di rispetto stradale è ammessa: 
- la realizzazione di percorsi pedonali e ciclabili,  
- la piantumazioni e sistemazioni a verde,  
- la coltivazioni agricole 
- i parcheggi pubblici,  
- la realizzazione, a titolo precario, gli di impianti di distribuzione di carburante o per il 

lavaggio delle autovetture, ove ne sia verificata la compatibilità e la conformità ai disposti 
di cui alla L.R. 30/08/1984 n.48, alla delibera G.R. 26/07/1984 n. 743, alla Circolare 
esplicativa n. 13 ed al nuovo Codice della Strada, regolamentate come esplicitato al 
precedente Art. 14.7. 

 
 
 
17.2. - Altre fasce di rispetto e vincoli 
 
 A specificazione delle norme di cui all’Art. 27 L.R. 56/77 e smi, le planimetrie di 
Piano indicano le fasce di rispetto per: 
 
- Impianti di depurazione acque fognatura  ml 100,00 
- Zone a destinazione produttiva   ml   20,00 
 
così definite a sensi dell’Art. 4 punto 1.2, della Deliberazione del Comitato dei Ministri per la 
Tutela delle Acque dall’Inquinamento: “Criteri, metodologie e norme tecniche generali di cui 
all’Art. 2 lettere b), d) ed e), della Legge 10/05/1976 n. 319, recante norme per la tutela delle 
acque dall’inquinamento” pubblicata su Suppl Ord. della Gazzetta Ufficiale n.48 del 
21/02/1966. 

 
 In tale fasce e zone di rispetto valgono i vincoli previsti dallo stesso Art. 27 della 
L.R. 56/77 modificato dell’art. 44 della LR 3/2013 del D. Lgs 22/01/2004 n. 42  . 
 
 Si intendono inoltre richiamate le prescrizioni del D. Lgs. 22/01/2004 n. 42 art. 142  
(ex Legge 431/85), in particolare per quanto concerne la tutela delle acque pubbliche ed i 
terreni gravati da “usi civici”. 
 
 La Tav. 2a - scala 1:5.000 Settore Sud individua, inoltre, la fascia di rispetto 
dell’elettrodotto (<132 KV) che è stata calcolata, ai sensi dell’Art. 5 del D.P.C.M. 23/04/1992 
(pubbl. su G.U. n. 104 del 06/05/1992) e del Decr. Interm. 16/01/1991, della profondità di m 
10,00 per parte dell’asse di traliccio. 
 Detta fascia è inedificabile relativamente ai fabbricati adibiti ad abitazione o ad altra 
attività che comporta tempi di permanenza prolungati. 
 
 In ogni caso qualsiasi attività edificatoria in tale fascia andrà concordata con l?ente 
proprietario o gestore della linea. 
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17.3. – Zona di rispetto cimiteriale 
 
 Nella zona di rispetto cimiteriale, definita dal Piano Regolatore Generale ai sensi 
dell’Art. 33 del Testo Unico delle Leggi Sanitarie 27/07/1934 n 1265 e s.m.i., che deve avere 
profondità non inferiore a m 200.00, non sono ammesse nuove costruzioni. né ampliamento di 
quelle esistenti; sono tuttavia ammesse la manutenzione ordinaria e straordinaria e la ristrut-
turazione, senza aumento di cubatura, degli edifici esistenti, oltreché la realizzazione di par-
cheggi, di parchi pubblici anche attrezzati o di culture arboree industriali. 
 
 Nella fascia di rispetto dei cimiteri è consentita la realizzazione di infrastrutture, 
parchi, giardini, parcheggi pubblici o di uso pubblico e attrezzature di servizio all'impianto 
cimiteriale; all'interno di tale fascia sono consentiti, per gli edifici esistenti, gli interventi di cui 
all'articolo 13 della LR 56/77 e smi, comma 3, lettere a), b), c) e d), nonché l'ampliamento 
funzionale all'utilizzo degli edifici stessi, nella percentuale massima del 10% della superficie 
utile lorda. 
 
 Gli interventi di cui all'articolo 13, comma 3, lettere a), b), c) e d) sono: 
a) manutenzione ordinaria 
b) manutenzione straordinaria 
c) restauro e risanamento conservativo 
d) ristrutturazione edilizia. 
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17.4 . – Fasce di rispetto dei rii e dei laghi artificiali 
 
 Per le aree soggette a tale vincolo, la cui estensione è riportata nelle tavole del 
P.R.G., valgono i disposti art. 142 del D. Lgs. 22/01/2004 n. 42 e smi fino all’approvazione del 
Piano Paesaggistico previsto dall’art. 156 dello stesso Decreto. 
 
 Lungo le sponde del Rio Molina, del Rio Valmazzo (Valmasso o Valmazza), del Rio 
della Maddalena/Molino e del Rio Baldina, inseriti nell’Elenco delle Acque Pubbliche, redatto 
dal Ministero LL.PP. del 1918, le fasce di rispetto sono state ricavate in ossequio ai dettami 
dell’Art. 29 lett. b), c) e d) L.R. 56/77 e s.m.i. nel seguente modo: 
- tratto arginato del Rio Molina ml 25,00 dal piede dell’argine 
- tratti non arginati profondità ml 100,00 
- bacino artificiale profondità ml 200,00 
 
 Per le costruzioni esistenti all’interno della fascia del tratto arginato del Rio Molina 
sono consentiti esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, risanamento 
statico conservativo, restauro e consolidamento. 
 
 All’interno delle fasce di rispetto dei rii e dei laghetti sono unicamente ammesse 
attrezzature sportive, percorsi pedonali e ciclabili, piantumazione e sistemazione a verde, 
conservazione dello stato di natura o delle coltivazioni agricole e, ove occorra, parcheggi 
pubblici nonché attrezzature sportive collegate con i corsi e specchi d’acqua. 
 
 A sensi della art. 142 del D.Lgv. 42/2004. sono sottoposti a “vincolo paesaggistico” i 
torrenti ed i corsi d’acqua sopra citati, per una fascia di ml 150,00. 
 L’Autorizzazione di cui agli artt. 146 e 149 del D.Lgv. 42/20047 deve essere 
rilasciata o negata, entro i termini previsti, per l’esecuzione di ogni opera in deroga al vincolo 
della Regione (ex D.P.R. 24/07/1977 n 616). 
 
 Lungo il Rio Valmazza sono indicate le fasce di rispetto di cui al D.Lgs 42/2004 (m. 
150) e della LR 56/77 e smi (m 100). Il rio in oggetto è stato oggetto dell’accurato studio di 
Riccardo Mignone e Tiziano Bo svolto nel 2010 e pubblicato con il titolo “Caratterizzazione 
naturalistica e valorizzazione del patrimonio ecologico del Rio Valmazza e dell’area circostante, 
siti nel territorio comunale di Quargnento”. 
 Lungo l’intero tratto comunale del rio Valamazza, viene istituita una fascia di 
salvaguardia ambientale – Tutela del gambero di fiume - di larghezza 10 m per ogni lato del 
torrente all’interno della quale: 
o è vietata la trasformazione in altro uso del suolo; 
o è vietata l’eliminazione della vegetazione arborea ed arbustiva, anche se non costituisce 

bosco agli effetti di legge; 
o deve essere favorito il rimboschimento con specie forestali autoctone, in particolare 

dovranno essere individuate delle aree dove poter effettuare gli interventi di compensazione 
ambientale derivanti dagli studi effettuati dalla VAS; 

o devono essere contrastate efficacemente le specie erbacee, arboree ed arbustive esotiche e 
infestanti; 

o sono ammessi i trattamenti selvicolturali in conformità al Regolamento Forestale regionale 
vigente; 
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 E’, inoltre, fatto divieto di utilizzo delle acque di tutto il Rio Valmazza a scopo 
irriguo al fine di non alterare il DMV (deflusso minimo vitale) ed è vietato l’utilizzo di 
fitofarmaci e trattamenti fitosanitari di I e II classe per non inquinare suolo e falda per una 
fascia di 50 metri a cavallo del rio Valmazza. 
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17.5. – Aree boscate 
 
 In conformità all’art. 2 del D.Lgs. 18 maggio 2001 n 227 e all’art. 3 della L.R. 10 
febbraio 2009 n 4, sono state individuate sulla cartografia di Piano tutte le aree boscate presenti 
sul territorio comunale al momento di redazione della variante del Piano Regolatore.  
 
 Agli effetti della legge in vigore in Regione Piemonte, per bosco o foresta si 
intendono: i terreni coperti da vegetazione forestale arborea associata o meno a quella arbustiva 
di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, con estensione non inferiore a 
2.000 metri quadrati e larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al 20 
per cento, con misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti. Sono inoltre considerate bosco 
le tartufaie controllate che soddisfano la medesima definizione. 
 
 Sono assimilati a bosco:  
1) i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del 

territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della 
biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale; 

2) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa di 
utilizzazioni forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali, incendi.  

3) Non sono considerati bosco le tartufaie coltivate di origine artificiale, l'arboricoltura da 
legno, i castagneti da frutto in attualità di coltura, gli impianti di frutticoltura, i giardini 
pubblici e privati e le alberature stradali. 

4) La continuità e l'omogeneità della superficie boscata non è interrotta dai confini 
amministrativi o di proprietà o da superfici incluse di qualunque altra natura, di estensione 
inferiore ai 2.000 metri quadrati o di larghezza inferiore ai 20 metri misurata al piede delle 
piante di confine. 

5) La colonizzazione spontanea di specie arboree o arbustive su terreni precedentemente non 
boscati dà origine a bosco quando il processo è in atto da almeno dieci anni. 

 
 In tali aree sono vietate nuove costruzioni, opere di urbanizzazione, il disboscamento, 
il taglio raso e la trasformazione in altra qualità di coltura. 
 
 Nelle superfici boscate sono consentiti tutti gli interventi selvicolturali previsti dal 
Regolamento Forestale vigente (Regolamento forestale di attuazione dell’articolo 13 della legge 
regionale 10 febbraio 2009, n. 4), in vigore dal 22.09.2011 con Decreto del Presidente della 
Giunta Regionale 20 settembre 2011 n. 8/R e modificato con D.P.G.R. n 2/R del 21 febbraio 
2013  
 Gli interventi selvicolturali comprendono i tagli boschivi intercalari e di maturità, la 
forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di conservazione; tali interventi 
sono equiparati ai tagli colturali di cui all’art. 149, comma 1, lettera c) del D.Lgs. 22 gennaio 
2004 n 42 (“Codice dei beni culturali e del paesaggio) e per i quali non è necessario richiedere 
l’autorizzazione paesaggistica. 
 Il Regolamento Forestale (reperibile all’indirizzo internet  
http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/normativa.html) disciplina e tutela anche l’elenco delle 
specie arboree forestali spontanee sporadiche, le norme per l’arboricoltura da legno e contiene 
l’elenco delle specie autoctone, delle specie esotiche ma naturalizzate e le specie esotiche 
invadenti che devono essere contrastate e non devono essere introdotte. 
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17.6.– Aree a verde privato vincolato ed alberi di pregio 
 
 Nelle aree a “verde privato vincolato” è fatto divieto di apportare modifiche allo stato 
della flora e, di massima, all’uso del suolo in atto. 
 
 In tali aree sono consentiti interventi volti alla manutenzione, alla conservazione ed al 
potenziamento delle specie arboree ed arbustive esistenti. E’ fatto divieto di abbattere alberi di 
particolare valore storico, monumentale e dal portamento maestoso anche se secchi o morti in 
piedi se non tramite autorizzazione paesaggistica con l’assenso dei competenti uffici. 
 
 E’ ammessa la costruzione di piccole attrezzature da giardino (gazebo pergolati, ecc.) 
di modesta entità, a servizio della residenza singola, nel rispetto della situazione naturale 
esistente. 
 
 Come definito dalla Legge 14 gennaio 2013, n. 10 “Norme per lo sviluppo degli spazi 
verdi urbani”, art. 7. “Disposizioni per la tutela e la salvaguardia degli alberi  monumentali, dei 

filari e delle alberate di particolare pregio  paesaggistico, naturalistico, monumentale, storico e 

culturale” per «albero monumentale» si intendono: 
a) l'albero ad alto fusto isolato o facente parte di formazioni boschive naturali o artificiali 

ovunque ubicate ovvero l'albero secolare tipico, che possono essere considerati come rari 
esempi di maestosità e longevità, per età o dimensioni, o di particolare pregio naturalistico, 
per rarità botanica e peculiarità della specie, ovvero che recano un preciso riferimento ad 
eventi o memorie rilevanti dal punto di vista storico, culturale, documentario o delle 
tradizioni locali; 

b) i filari e le alberate di particolare pregio paesaggistico, monumentale, storico e culturale, ivi 
compresi quelli inseriti nei centri urbani; 

c) gli alberi ad alto fusto inseriti in particolari complessi architettonici di importanza storica e 
culturale, quali ad esempio ville, monasteri, chiese, orti botanici e residenze storiche private. 

 
 Come previsto dalla citata legge, il Comune dovrà provvedere ad effettuare il 
censimento degli alberi monumentali. Dell'avvenuto inserimento di un albero nell'elenco sarà 
data pubblicità mediante l'albo pretorio, con la specificazione della località nella quale esso 
sorge, affinché chiunque vi abbia interesse possa ricorrere avverso l'inserimento. 
 
 La legge n 10/2013 prevede che, per l'abbattimento o il danneggiamento di alberi 
monumentali, si dovrà applicare la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 5.000 a euro 100.000. Sono fatti salvi gli abbattimenti, le modifiche della chioma e 
dell'apparato radicale effettuati per casi motivati e improcrastinabili, dietro specifica 
autorizzazione comunale, previo parere obbligatorio e vincolante del Corpo forestale dello Stato 
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17.7. – Area ecologica attrezzata 
 
 L’Amministrazione comunale ha individuato un’area destinata a stoccaggio 
provvisorio controllato di materiali organici da ricollocare nei modi di legge (ingombranti, 
frazione verde, frazione legno, ecc.), disciplinata come indicato nel D.L. n 22 del 05/02/1997 e 
fatti salvi i disposti dell’Art. 27, comma 5 della L.R. 56/77 e s.m.i.  
 
 
 
17.8. – Aree a rischio archeologico 
 
 Le aree con accertate presenze archeologiche, anche se non ancora sottoposte a 
vincolo ex D.Lgs 42/2002 e smi, art. 13 ed art. 45, per incompletezza dei dati documentali o 
perché ancora in corso di accertamento, i centri storici minori, le pertinenze di pievi, castelli, 
abazie e gli edifici storici sono da considerarsi complessi le cui trasformazioni possono 
comportare elementi di competenza della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte. 
 
 In queste aree, individuate come “aree a rischio archeologico” nel PRGC, d’intesa 
con la Soprintendenza, pur con l’assegnazione di indici di edificabilità, gli interventi che 
modifichino porzioni di sottosuolo non ancora manomesse devono essere preventivamente 
sottoposti al parere della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte, in modo che la 
Soprintendenza possa intervenire con valutazioni proprie prima del rilascio della concessione da 
parte del Comune o, comunque, richiedere di concordare modalità di controllo dei lavori di 
scavo e di documentazione delle evidenze archeologiche.  
 
 Queste aree non sono da considerarsi vincolate ma solo soggette a tutela preventiva, 
per la possibile presenza di stratigrafie e di reperti archeologici e ad un utilizzo sottoposto a 
determinate condizioni in funzione della maggiore o minore probabilità di rinvenimenti. 
 
 Con la Soprintendenza si potrà eventualmente valutare una gradazione del rischio che 
troverà corrispondenza sia nelle norme procedurali sia, al caso, negli indici medi di edificabilità. 
 
 
A. - Centro storico 
 I centri storici pluristratificati, di origine romana e medioevale, rappresentano un 
problema di tutela particolare, stante l’imprescindibile necessità che tutti gli scavi che 
interessano porzioni di sottosuolo non ancora manomesse siano sottoposti a verifica 
archeologica per documentare l’origine, l’evoluzione e le trasformazioni nel tempo del centro 
abitato, prevenendo possibili danneggiamenti di beni e depositi archeologici sepolti. In generale i 
centri storici pluristratificati debbono essere parificati per loro natura alle “aree a rischio 
archeologico”. 
 
 L’istruttoria di progetti che comportano opere di scavo deve essere, in fase di 
valutazione, coordinata con l’espressione di parere della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici per l’analisi tecnica ed eventuali prescrizioni prima del rilascio della 
concessione, al fine di concordare le modalità di esecuzione degli interventi, anche in 
presenza di possibili varianti progettuali a tutela dei reperti e di una loro eventuale 
valorizzazione in sito. 
 
 
Art. 17.7 e 17.8 8. – Aree e fasce di rispetto - Aree a rischio archeologico 
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B. – Opere pubbliche 
 
 Per le opere pubbliche si deve far esplicito riferimento alla normativa vigente e in 
particolare al D.Lgs 12 aprile 2006 n 163 “Codice dei contratti pubblici”, artt. 95-96, in 
applicazione dell’art. 28 del D.Lgs 42/2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, che 
prevede un programma di indagini e di accertamenti archeologici come parte integrante del 
progetto preliminare (ai sensi dell’art. 95 c. 1 del D. Lgs 163/2006). 
 

 Tali adempimenti (indagini, ricognizioni, foto interpretazione), elaborati da istituti 
archeologici universitari e da soggetti in possesso della necessaria qualificazione (cfr. D.Lgs 
163/2006 art. 95 c. 2 e, in ultimo, D.M. 20 marzo 2009 n 60), devono servire a valutare l’impatto 
dell’opera sul patrimonio archeologico e ad orientarne la programmazione definitiva. 
 
 L’omessa attivazione della VPIA si configura come omissione progettuale e, se non 
rilevata in fase di verifica del progetto, inadempimento da parte del professionista che ne 
risponde in termini di responsabilità (DPR 5 ottobre 2010 n 207 Regolamento di esecuzione ed 
attuazione del D. Lgs 12 aprile 2006 n 163 recante “Codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”. Art. 56). 
 

 Per tutte le opere collocate in aree a rischio archeologico o nei centri storici, tale dato 
dovrà già in sede di progetto preliminare essere considerato come indizio positivo di possibili 
interferenze archeologiche con le opere in progetto, con indirizzo conseguente della 
progettazione ai sensi della normativa citata. 
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17.9. – Aree sottoposte a tutela ex art. 142, comma 1 lettere c), g) ed h) del D.Lgs 42/2004 
 
 
 
 
a) aree boscate 
 
 Si tratta di aree vincolate ai sensi art. 142 comma 1 lettera g) del D.Lgs 22/01/2004 n 
42 nelle quali sono consentiti esclusivamente i lavori e le opere di manutenzione necessarie 
per conservare i boschi esistenti e le opere per realizzare i prescritti rimboschimenti. 
 

 Eventuali tagli dei boschi dovranno essere oggetto di autorizzazione da parte delle 
competenti autorità, fatte salve opere di ceduazione e manutenzione, comunque sempre 
consentite. 
 
 Gli edifici presenti in tali aree potranno essere oggetto di interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria. 
 
 Tali aree, pur essendo inedificabili, possono essere computate ai fini del calcolo della 
capacità edificatoria trasferibile in un’altra area agricola non individuata tra le aree boscate. 
 
 Nelle zone boscate e nei pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco, 
s’intendono richiamati i contenuti dell’art. 10 della Legge 21/11/2000 n 353 – Legge quadro 
in materia di incendi boschivi. 
 
 Per la definizione univoca di bosco si fa riferimento al D.Lgs 227/2001 art. 2, 
comma 6, ove stabilisce per area boscata si intendono i terreni coperti da vegetazione 
forestale arborea, con estensione non minore a 2.000 mq e larghezza non minire a 20 metri. 
 
 Si richiamano, inoltre, le disposizioni della LR n 4 del 10/02/2009 – Gestione e 
promozione economica delle foreste. 
 
 
 
 
b) fasce di rispetto acque pubbliche 
 
 Per i corsi d’acqua pubblici iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque e gli impianti elettrico, approvato con R.D. del 11/012/1923, 
è prevista una fascia di rispetto di metri 150 a partire dalle sponde attive o dal piede degli 
argini ove presenti, ai sensi dell’art. 142 comma 1 lettera c) del D.Lgs 22/01/2004 n 42. 
 
 I corsi d’acqua pubblici ricadenti nel territorio comunale di Quargnento risultano 
essere: Rio Loreto della Maddalena e Mulinello, Rio Mauro e Baldina, Rio Sabbionaro, 
Tortolina o Valmazza, Rio Salario della Molna e Ronca. 
 
 In queste fasce sono ammessi interventi purché subordinati a relativa autorizzazione 
ambientale, da acquisire ai sensi della LR 20/89 e 3/95, con esclusione degli interventi di cui 
all’art. 12 della LR 20/89. 
 
Art. 17. 9. – Aree e fasce di rispetto - Aree sottoposte a tutela 
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c) usi civici 
 
 Trattasi di aree di proprietà collettiva assoggettate alle disposizioni della LR n 29 del 
02/12/2009. Detti beni fino alla sdemanializzazione non potranno essere destinati ad usi 
diversi da quelli ad usi civici. 
 
 Si precisa che le aree assoggettate ad usi civici rientrano nelle categorie di beni 
disciplinati dall’art. 142, comma 1, lettera h) del D.Lgs 22/01/2004 n 42. 
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18.  ZONE DI RECUPERO – Zone d1, d2 e d3 
 
 
 La VARIANTE GENERALE 2013 stabilisce che le Zone d1, d2 e d3 (Aree 
industriali in zona impropria) in caso di chiusura o trasferimento delle attività nell’ambito delle 
aree appositamente previste dal Piano – come meglio specificato al precedente art. 9.1 – possano 
essere recuperate alla residenza mediante l’approntamento di un Piano di Recupero. I contenuti 
del Piano di Recupero sono indicati al comma 4 dell’art. 41 bis LR 56/77 e smi; gli elaborati 
sono quelli stabiliti dall’art. 39 56/77 e smi per il piano particolareggiato e per il procedimento di 
formazione del P.R. si applica l’art. 40 56/77 e smi. 
 
 Per gli immobili compresi nelle aree che fossero assoggettate a tale obbligo, fino 
all’approvazione del Piano di Recupero, sono consentiti unicamente interventi di manutenzione 
ordinaria. 
 
 Gli interventi ammessi con i “Piani di Recupero” delle Zone “d1”, “d2” e “d3” sono: 
- manutenzione ordinaria e straordinaria, 
- ristrutturazione edilizia 
- ristrutturazione urbanistica e sostituzione edilizia (art. 13 L.R. 56/77 e smi)  
 
 
 Gli interventi relativi al Piano di Recupero delle Zone “d” sopra citate possono 
prevedere il recupero della volumetria esistente, sino al raggiungimento della densità fondiaria di 
mc 3.00/mq. (Art. 23 LR 56/77 e smi). 
 
 Dovranno altresì essere rispettati i seguenti parametri edilizi: 
a) altezza degli edifici n. 2 piani f.t., oltre al seminterrato (in ogni caso 
  non superiore a m. 7.00 misurati all’intradosso 
  dell’ultima soletta) 
b) superficie coperta non superiore al 30% dell’area di pertinenza 
c) distanza minima dai confini ml. 5,00 
d) parcheggio privato minimo mq 1,00/mq di costruzione (L. 122/89) 
e) distanza minima dai cigli (secondo ml. 6,00 per strada di larghezza ≤ m. 7,00 
      definizione DM 01/04/68 n. 1404) ml. 10,00 per strade di larghezza > m. 7,00 
f) le caratteristiche tipologiche e dei materiali da impiegare. 
 
 Negli interventi di cui al presente articolo si dovranno rispettare i dettami dell’art. 
15.2 – “Recinzioni, muri di sostegno ed accessi”; dell’art. 16.2 “Cautele specifiche per gli 
interventi nelle restanti parti del territorio”, dell’art. 16.4 “Modifiche del paesaggio e Norme 
generali di tutela e valorizzazione dei caratteri del paesaggio”, Art 16.5 – “Norme per 
sostenibilità ambientale”, Art 16.6 – “Misure di mitigazione ambientale e compensazione 
ecologica”, 16.7 – “Opere di mitigazione ambientale”, art. 12.1 - Prescrizioni particolari per le 
Zone A B, C, D ed E, Art. 16.3. – Piano del Colore e Valorizzazione degli elementi costruttivi 
tradizionali, Art. 19.- Prescrizioni Geologico – Tecniche delle presenti Norme. 
 
 Per poter procedere alla formazione del Piano di recupero relativi ad una qualsiasi 
delle Zone “d” oggetto del presente articolo delle Norme di Attuazione, è necessario provvedere  
alla bonifica del sito e comprovarne l’avvenuta esecuzione. 
 
 
Art. 18. – Zone di recupero 
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19. RECEPIMENTO DEI PIANI SOVRACOMUNALI 
 
 

Recepimento del Piano Territoriale Regionale 
 
 Visto il Piano Territoriale Regionale approvato in data 21 luglio 2011 con D.C.R. n. 
122 - 29783 le presenti N.T.A. raccolgono gli indirizzi e le direttive di cui agli articoli 19, 20, 
21, 23, 28, 30, 31. 
 
 La presente variante del P.R.G. infatti, con adeguate localizzazioni e norme attuative, 
disciplina: 

• la tutela e la salvaguarda del tessuto storico, della morfologia dell’edificato, del rapporto 
con l’ambiente circostante, dei boschi, delle alberature urbane; 

• la riduzione di suolo, la perdita di qualità paesaggistica. 
 
 Promuove soluzioni progettuali di qualità funzionale che garantiscano la riduzione 
del fabbisogno energetico, idrico e di produzione di rifiuti. 
 
 
 
Recepimento del Piano Paesaggistico Regionale  
 
 Visto il Piano Paesaggistico Regionale adottato con D.G.R. n. 20-1442 in data 18 
maggio 2015, a far data dall’adozione suddetta valgono le norme di salvaguardia, ovvero non 
possono essere applicate normative in contrasto con quanto definito dalle sue prescrizioni. 
 
 Quindi le presenti N.T.A. recepiscono le prescrizioni di cui agli articoli 3, 14, 15, 16, 
18, 23, 26, 33 del P.P.R. adottato di seguito elencate: 
 

• all’interno delle fasce fluviali interne (facenti parte del reticolo idrografico riconosciuto come 
componente strutturale e risorsa strategica regionale) fermo restando le prescrizioni del PAI 
per quanto non attiene la tutela del paesaggio, vale la prescrizione della conservazione della 
vegetazione arbustiva ed arborea di tipo idrofilo e i lembi di bosco planiziali; 

 
• i boschi di interesse comunitario costituiscono ambiti intangibili salvo che per la 

realizzazione di infrastrutture di interesse sovra regionale o per interventi di difesa del suolo o 
per la protezione civile; 

 
• la previsione di interventi infrastrutturali o insediativi di rilevante interesse pubblico è 

consentita solo a seguito di procedure concertative e di definizione di adeguati criteri 
progettuali con misure di mitigazione e compensazione territoriale, paesaggistica e 
ambientale; 

 
• viene normato nelle presenti norme il comportamento procedurale per le aree a rischio 

archeologico individuate dalla competente Soprintendenza. 
 
 
 
 
Art. 19 – Recepimento dei Piani sovracomunali 
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Recepimento del Piano Territoriale Provinciale - Ambito soggetto a Progettazione 

Ambientale di Dettaglio 

 

 

 
 Tutta l’area industriale al fine della sua riqualificazione è soggetta a progettazione 
ambientale di dettaglio, ovvero ad un progetto che deve garantire un ottimale inserimento 
paesaggistico degli edifici, esistenti e previsti, che rispetti e non alteri i caratteri propri del 
paesaggio locale. 
 
 
 Possono essere utilizzati:  
• check list di riferimento relativi a materiali, colori, schermature, masse vegetali, 
• scenari alternativi,  
• misure di mitigazione e/o di compensazione. 
 
 Inoltre tale progetto deve essere formato, almeno, dai seguenti elaborati: 
• relazione illustrativa  che descrive i parametri qualitativi considerati, 
• tavola d’inquadramento con delimitazione, 
• analisi  del contesto e layout della sistemazione, 
• planimetrie generali e particolari, con profili in scala 1:200, 
• tabelle con elenchi di dettagli, di essenze da impiegare ecc. 
 
 La metodologia da applicare per redigere lo studio di inserimento paesaggistico, 
perseguendo gli obiettivi della suddetta convenzione europea, prevede il seguente schema 
operativo: 
• analisi del paesaggio ante intervento che considera gli aspetti relativi alle matrici componenti 

– naturali, antropiche e percettive 
• analisi del progetto per definizione degli impatti paesaggistici 
• determinazione delle mitigazioni o compensazioni 
• indicazione dei dettagli progettuali. 
 
 Seguendo le disposizioni dettate dal PTP, sono state inserite in cartografia, e qui 
richiamati, i seguenti punti, riferiti ai corrispondenti articoli delle NTA del PTP 
- le aree di forte dominanza paesistica in collina artt. 21.1  - 21.2 
- le aree interstiziali a) art. 21.5 
- le aree interstiziali b) art. 21.5 
- le aree del centro storico soggette a conversione art. 23 
- le aree residenziali di completamento art. 23 
- le aree produttive soggette a completamento artt. 23 – 24 
e nell’ambito industriale a Progettazione Ambientale di dettaglio 
- gli ingressi urbani art. 20.2 
- elementi del costruito caratterizzanti il paesaggio art. 19.4 
 
Art. 19 – Recepimento dei Piani sovracomunali 
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20. PRESCRIZIONI GEOLOGICO - TECNICHE 
 
 Dovranno essere rispettate le prescrizioni di carattere geologico riportate nel Cap. 
della Relazione Geologico tecnica “Caratteristiche geomorfologiche e geologiche del territorio 
comunale per la verifica di compatibilità idraulica ed idrogeologica al P.A.I. nonché alla 
Circolare P.G.R. 08/05/1996 n 7/LAP” 
 La “Relazione geologico-tecnica riguardante lo studio delle aree interessate da nuovi 
insediamenti residenziali, produttivi ed opere pubbliche di particolare importanza previsti dalla 
Variante Generale 2013 al PRGC” è stata redatta dal geologo Luigi Cavalli di Valenza sulla base 
di quanto la Regione Piemonte, Direzione Pianificazione e Gestione Urbanistica – Area 
Provincia di Alessandria - in data 05/04/2006 ha emesso nel parere condiviso espresso dal 
Gruppo Interdisciplinare delle Direzioni Regionali Pianificazione e Gestione Urbanistica, Servizi 
Tecnici di Prevenzione Opere Pubbliche e Difesa del Suolo, istituito con D.G.R. n.31-3749 del 6 
agosto 2001, inerente gli Allegati geologici elaborati secondo le prescrizioni di cui alla Circolare 
del Presidente della Giunta Regionale del Piemonte del 8/05/1996 n.7LAP, nonché alla 
compatibilità al Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI). 
 Le scelte progettuali per i nuovi insediamenti sono state quindi condizionate dalle 
suddivisioni in Classi di pericolosità, per cui allo stato attuale le aree di espansione sono state 
previste nelle Classi I e II a basso rischio, così come indicato dalla “Carta di Sintesi della 
pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica” costituente l’allegato 
n.12. 
 
 

Caratterizzazione sismica  
 

 Secondo la Normativa di cui all’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
n.3274 del 20/03/2003 “Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione 
sismica del territorio nazionale per le costruzioni in zona sismica” nonché alle prescrizioni dl 
D.M. 14/01/2008 Norme Tecniche delle Costruzioni ed ancora dalla Deliberazione della Giunta 
Regionale 19 gennaio 2010 n. 11-13058 “Aggiornamento e adeguamento dell’elenco delle Zone 
sismiche (O.P.C.M. n. 3274/2003 e O.P.C.M. 3519/2006), tutto il territorio della provincia di 
Alessandria è classificato in ZONA SISMICA 3A a cui corrisponde un medio - basso grado di 
pericolosità sismica (accelerazione massima al suolo Ag compresa tra 0.050 e 0,075 g con 
probabilità di eccedenza del 10%  in 50 anni,  riferita a suoli rigidi Vs < 800 m/sec). 
 Il lavoro inerente la Zonazione Sismogenetica Z69 – APP. 2 al Rapporto Conclusivo  
(Gruppo di lavoro per la redazione della mappa di pericolosità sismica – a cura di C. Meletti e G. 
Valensise, marzo 2004), non individua questa parte del Piemonte centro meridionale all’interno 
di un’area sismogenetica attiva. 
 La Deliberazione della Giunta Regionale 19 gennaio 2010 n. 11-13058 
“Aggiornamento e adeguamento dell’elenco delle zone sismiche della Provincia di Alessandria” 
suddivide tuttavia i territori dei Comuni in diverse in zone sismiche (3ª e 4ª), in relazione alle 
caratteristiche geologiche locali, nonché per le condizioni geotettoniche regionali, come meglio 
indicato nel prospetto sottostante, mentre la più recente D.G.R. 12 dicembre 2011 n.4-3084 ha 
ulteriormente modificato la classificazione sismica del Piemonte introducendo le zone sismiche 
3S. 
 Il Comune di Quargnento è comunque classificato nella Zona sismica 4. 
 
 
 
Art. 20. – Prescrizioni geologico tecniche 
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NUOVE AREE EDIFICABILI DI TIPO C2 “P.E.C”. e C1 
 
 
 
Area n.24 di completamento di Piano Esecutivo Convenzionato  
 
A Nord-Est del Concentrico, in fregio a via Kennedy la Variante 2013 prevede una nuova 

area indicata con il n.24, di completamento di un P.E.C. ove si sta realizzando il Complesso 
residenziale “Pian del Sole” già quasi completato, con una superficie fondiaria di 913 m2 nella 
quale sono previste nuove costruzioni per un volume di 730 m3 con un numero di abitanti 
previsti pari a 8. 

 
Il lotto in esame è rappresentato da un appezzamento pianeggiante e soltanto lievemente 

degradante verso via Kennedy, attualmente incolto e ricoperto da un potente suolo agrario a 
matrice sabbioso limosa derivante dall’alterazione dei depositi ghiaioso-sabbiosi con 
intercalazioni argillose appartenenti alla formazione del “Fluviale Antico”. 

 
Diverse prospezioni penetrometriche effettuate per la caratterizzazione del sottosuolo nello 

stesso complesso residenziale “Pian del Sole” hanno evidenziato infatti sequenze regolari di limi 
sabbiosi ed argillosi compatti e con buone caratteristiche geotecniche, mentre la superficie libera 
della falda freatica si pone a quote variabili da 10 m a 12 m, con lievi escursioni stagionali. 

 
Tutta l’area del P.E.C. ed anche il lotto n.24 di completamento dello stesso è inserita nella 

“Classe I” di pericolosità di cui alla “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e 
dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica” a minor grado di pericolosità geomorfologica. 

 
Le trasformazioni previste nella nuova area di completamento potranno quindi essere 

agevolmente realizzate in quanto non si evidenziano situazioni di criticità dal punto di vista 
geomorfologico e geologico per il suo utilizzo secondo quanto previsto dalla Variante a 
condizione che siano effettuate tutte le indagini specifiche prescritte dal D.M. 14/01/2008 sulle 
nuove costruzioni. 
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Area n.9 di tipo C2 soggetta a Piano Esecutivo Convenzionato 
 
Sempre nella parte ad Ovest rispetto Centro storico ed in fregio alla strada provinciale per 

Castelletto è previsto dalla Variante Generale 2013 un ampio lotto edificabile contraddistinto 
con il n.9 avente una superficie fondiaria di 9.775 m2 suddivisa in due lotti (sub 1 e sub 2) nel 
quale potranno essere realizzati nuovi edifici residenziali per un volume di 7.820 m3 in grado di 
ospitare 87 abitanti con una densità massima di 0,80 m3/m2, come meglio indicato nello stralcio 
planimetrico allegato. 

 
Trattasi di appezzamenti rilevati di circa 1,50 m rispetto alla stessa strada provinciale con 

una morfologia sub-pianeggiante ed un potente suolo agrario in parte attualmente incolto ed in 
parte coltivato a colture cerealicole locali, costituito da limi sabbiosi che assicurano, unitamente 
alle leggere pendenze verso la strada e verso Est, un buon drenaggio per le acque meteoriche. 

 
Dalle prospezioni effettuate nell’anno 2006 in corrispondenza del P.E.C. “Pian del Sole” 

già citato ed appartenente alla stessa formazione geologica del “Fluviale Antico”, sottostante il 
suolo agrario avente uno spessore di circa 1,20 m, giacciono successioni regolari di limi sabbiosi 
ed argillosi sempre più compatti con buone caratteristiche geotecniche, mentre la soggiacenza 
della falda freatica si pone anche in questo caso ad una profondità di circa 12 m, con lievi 
escursioni stagionali. 

 
Allo stato attuale non sussistono problemi di natura geomorfologica o geotecnica, salvo 

effettuare le indagini specifiche prescritte dal D.M. 14/01/2008 sulle nuove costruzioni per la 
caratterizzazione e la modellazione geologica di cui ai punti 6.1 e 6.2 dello stesso D.M. 
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Area n.11 di tipo C1  
 

 In un lotto posto in fregio a Via Giulio Benzi, confinante a Nord con la Strada 
Provinciale n.75 per Castelletto Monf. è prevista la costruzione di nuovi edifici per un volume 
complessivo di 2.616 m3 per 29 nuovi abitanti previsti. 
 
 La superficie fondiaria totale è di 2.933 m2 ed essa è rappresentata da un 
appezzamento a morfologia sub pianeggiante leggermente degradante verso Nord condotto a 
prato stabile con un buon drenaggio delle acque superficiali e sopraelevato dalla stessa via Benzi 
di circa 2 m. 
 
 Il potente suolo agrario deriva anche in questo caso dall’alterazione della formazione 
del “Fluviale Antico” dove le caratteristiche geotecniche dei terreni sono buone e tipiche di 
questi depositi a grana fine, come dimostrato dall’esame di diversi sbancamenti realizzati negli 
ultimi quindici anni per le costruzioni bifamiliari a schiera realizzate nella stessa via Giulio 
Benzi, dove la falda freatica presenta una soggiacenza di circa 12 m in analogia ai livelli statici 
misurati nei pozzi privati ad uso domestico presenti in questa zona del Concentrico. 
 
 La stessa falda freatica è alimentata dalle numerose rogge che circondano il centro 
abitato ed in modo particolare quella posta ad Est chiamata Rio della Ronca. 
 
 La “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione 
urbanistica” inserisce l’appezzamento in esame nella Classe Iª a minor pericolosità 
idrogeologica, mentre nessun problema di carattere geologico-tecnico emerge quindi allo stato 
attuale per l’utilizzazione dell’area secondo quanto previsto dalla Variante strutturale, tranne la 
presentazione, in sede di progetto esecutivo delle costruzioni, delle prescritte relazioni, geologica 
e geotecnica, redatte ai sensi del D.M. 14/01/2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni”. 
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Area n.23, ex parcheggio, soggetta a Concessione singola 
 
Antistante alla precedente area e posta alla stessa quota rispetto alla strada Provinciale era 

prevista dalla Variante parziale 2008 un’area a parcheggio ora convertita in “area C” nella quale 
potranno essere realizzati edifici per un volume di 748 m3 in grado di ospitare 8 abitanti su di 
una superficie fondiaria totale di 936 m2. 

 
Trattasi anche in questo caso di un piccolo lotto condotto a prato stabile caratterizzato da 

una pendenza costante verso Sud, ossia verso la stessa strada Provinciale dove scorre l’ampio 
fosso di allontanamento delle acque meteoriche con un potente suolo agrario a matrice limoso-
sabbiosa a cui seguono sabbie limose ed argillose contenenti una discreta falda freatica in grado 
di alimentare i numerosi pozzi domestici presenti nel paese, molti dei quali realizzati negli ultimi 
anni aventi una profondità media di 25 m in quanto la soggiacenza della stessa falda freatica è 
posta ad una quota di -12 ÷ -14 m con lievi escursioni stagionali. 

 
Nessun problema di carattere geotecnico emerge per le nuove costruzioni previste in 

questo lotto del concentrico inserito nella classe a minor pericolosità geomorfologica e per il 
quale in ogni caso valgono le richieste di indagini specialistiche di tipo geotecnico e sismico 
prescritte dal D.M. 14/01/2008. 

 
L’area n.23 si colloca tuttavia in sponda sinistra del rio della Ronca, corso d’acqua che 

assume diversi nomi lungo il suo tracciato e dal quale il confine della stessa area dista circa 5 m. 
Trattasi di un corso d’acqua pubblico ai sensi del R.D. 29/09/1919 che approva l’ “Elenco 

delle acque pubbliche per la provincia di Alessandria” e per il quale è prevista una fascia di 
rispetto di 10 m, ai sensi dei disposti del Testo Unico di Polizia Idraulica n. 523/1904 nella quale 
dovranno essere osservati i divieti dell’art. 96 dello stesso R.D. 
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Area n.14, soggetta a Concessione singola C1 
 
In fregio alla strada Statale per Alessandria e compresa tra l’area di sosta della stessa, la 

fascia di rispetto del Cimitero e da quella dell’impianto di depurazione è prevista l’area a 
concessione singola tipo C1 ridotta a 1.656 m2 di superficie fondiaria in grado di permettere la 
nuova costruzione di edifici per un volume totale di 1.324 m3 e 15 abitanti previsti. 

 
Come si evince dalla documentazione fotografica trattasi di un appezzamento incolto, 

leggermente rialzato rispetto alla stessa strada statale in grado di offrire un buon drenaggio per le 
acque meteoriche, caratterizzato da un suolo agrario prevalentemente sabbioso-argilloso il quale 
deriva dalla formazione del “Fluviale Antico” di cui attraverso numerose prospezioni 
penetrometriche sono noti i più importanti parametri geotecnici fino alla profondità media di 12 
m, dove le stesse argille sabbiose ospitano la falda freatica in grado di alimentare i pozzi 
domestici con portate in ogni caso limitate di alcune centinaia di litri al giorno nei mesi 
primaverili ed estivi trattandosi, come già accennato, di pozzi di accumulo delle acque di 
infiltrazione dal suolo agrario sia dalle rogge che attraversano il paese stesso. 

 
Non sussistendo particolari problemi per la realizzazione dei nuovi edifici previsti in 

questo lotto, sono in ogni caso indispensabili prospezioni penetrometriche e la caratterizzazione 
dei parametri sismici in ossequio al D.M. 14/01/2008 più volte citato. 
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Aree n.20 soggetta a Concessione singola C1, area n. 21 C1* soggetta a Titolo 

Autorizzativo singolo Convenzionato ed Area n.22, soggette a Piano Esecutivo 
Convenzionato C2 
 
 
In fregio alla strada provinciale n.76 per Solero a Sud del Concentrico e compresa tra 

alcuni edifici esistenti la Variante Generale 2013 individua una nuove aree a concessione singola 
di tipo C1, denominate area n.20, un’area soggetta a Titolo Autorizzativo singolo Convenzionato 
C1* n.21, aventi superfici fondiarie rispettivamente di 4.489 m2 e 5.760 m2 nelle quali potranno 
essere realizzati nuovi edifici per un volume totale di 3.591 m3 e 4.608 m3 con la possibilità di 
ospitare 40 e 51 abitanti 

 
Lo stesso nuovo Strumento individua inoltre un’altra area, dalla parte opposta della stessa 

strada provinciale, appena a Nord del Campo sportivo, soggetta a Piano Esecutivo 
Convenzionato ed indicata con il n.22 di nuova individuazione, avente una superficie fondiaria 
di 7.351 m2 nella quale potranno essere realizzate nuove costruzioni per un volume totale di 
5.881 m3. 

 
Trattasi di appezzamenti pianeggianti, rialzati di circa 1,20 m rispetto alla strada 

provinciale per Solero di cui due, l’area n.21 ed il P.E.C. 22 condotti a colture cerealicole locali, 
mentre il terzo lotto dalla parte opposta della strada ed anch’esso rialzato è rappresentato da 
un’ampia area a giardino con piante di alto fusto. 

 
Il sottosuolo proviene in questo caso dall’alterazione del “Fluviale Medio”, come d’altra 

parte quasi tutto il nucleo storico di Quargnento rappresentato da alluvioni prevalentemente 
sabbioso-siltoso-argillose aventi uno spessore di oltre 30 m. 

 
Prevalgono terreni eterogenei con una cospicua frazione di sabbie come dimostrato in 

particolare dalle stratigrafie effettuate alcuni anni or sono per la sopraelevazione della palestra 
scolastica ed il rinforzo dei pilastri della scuola elementare e dove la falda freatica presenta una 
soggiacenza leggermente inferiore (6 m) come dimostrato da diverse misure freatimetriche 
effettuate nei pozzi ancora attivi. 

 
Anche in questo caso i tre lotti possono essere trasformati senza alcun particolare problema 

di natura geomorfologica e geotecnica, con la condizione, per le aree n. 21 e n.22, che venga 
osservata la fascia di rispetto inedificabile di 10 m dalla sponda del rio sito al limite 
settentrionale delle aree e con l’adozione di tutte le prescrizioni previste dalla normativa vigente 
sulle nuove costruzioni (D.M. 14/01/2008). 
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NUOVE AREE PRODUTTIVE DI TIPO D  
 
 
La Zona Industriale di Quargnento è posta ad Est del Concentrico, lungo la strada 

provinciale n.50 per Alessandria ed essa è costituita da numerosi lotti, già da tempo edificati nei 
quali sorgono diverse attività produttive. 

 
La Variante Generale 2013 individua una nuova area produttiva, indicata con la sigla D6, 

nonché l’ampliamento di una seconda area già esistente indicata con la sigla D4, mentre per i 
restanti lotti (D1, D2, D3 e D5) le superfici già individuate risultano invariate oppure ridotte 
rispetto a quelle individuate dal Piano vigente (Variante Parziale 2008) con una più funzionale 
distribuzione delle aree a servizi per le stesse attività produttive. 

Con la presente Variante sono stati quindi esaminati solamente gli appezzamenti di nuova 
individuazione o oggetto di ampliamento (Aree D4 e D6). 

 
 
Area n.27,  D4 

 
Ad Est del Concentrico, nella zona industriale di Quargnento, in fregio alla strada 

Provinciale n.50 per Alessandria è previsto l’ampliamento dell’area produttiva di tipo D indicata 
con la sigla D4, la quale passa da una superficie fondiaria di 42.728 m2 a 57.770 m2  di cui 
14.272 m2 destinati a servizi e 770 m2 per nuove strade. 

Tale area è attualmente occupata da una attività per la produzione di ferramenta, ed essa è 
completamente recintata con accesso dalla stessa strada provinciale dalla quale risulta 
sopraelevata di circa 1,20 m. 

 
L’appezzamento oggetto di ampliamento, adiacente ai capannoni esistenti, è attualmente 

incolto ed esso presenta una morfologia pianeggiante mentre il suolo agrario, a matrice argillosa, 
ricopre i terreni appartenenti alla formazione geologica del “Fluviale medio” rappresentati da 
alluvioni prevalentemente sabbioso-siltoso-argillose con cospicui prodotti di alterazione. 

 
La superficie libera della falda freatica si pone a quote variabili da 7 m a 10 m, come è 

stato possibile rilevare da diverse misure freatimetriche effettuate nei pozzi esistenti nelle 
vicinanze nonché in alcuni carotaggi effettuati in zone limitrofe per la caratterizzazione del 
sottosuolo nell’ambito degli studi portati a termine diversi anni or sono sui siti da adibire a 
discarica per conto del Consorzio Alessandrino per la raccolta, il trasporto e lo smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani, con escursioni stagionali di circa 2÷3 m. 

La “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione 
urbanistica” inserisce tutta questa zona nella Classe Iª a minor grado di pericolosità senza alcun 
problema per l’utilizzo dell’area in esame secondo quanto previsto dalla Variante Strutturale, 
salvo anche in questo caso assolvere alle prescrizioni di carattere geologico, geotecnico e 
sismico previste dalla Normativa vigente (D.M. 14/01/2008) già citata. 
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Area n.28,  D6 

 
Sempre nella zona industriale di Quargnento ed in fregio alla strada provinciale n.50 per 

Alessandria, la Variante Generale 2013 individua una nuova area di tipo D, indicata con la sigla 
D6, con una superficie fondiaria di 21.450 m2  territoriale 29.163 m2 di cui 4.600 m2 destinati a 
servizi. 

 
Trattasi di una vasta area sopraelevata di circa 1,20 m rispetto al piano della stessa strada 

provinciale, a morfologia pianeggiante ed attualmente condotta a colture cerealicole locali o a 
prato, in cui il drenaggio delle acque meteoriche è assicurato dalla presenza di numerosi fossati 
interpoderali nonché dalle lievi pendenze verso Sud, con la possibilità di smaltimento per le 
stesse acque nell’ampio fossato presente a lato della strada. 

 
Il potente suolo agrario a matrice argillosa deriva, anche in questo caso dall’alterazione dei 

sottostanti depositi di natura sabbioso-siltoso argillosa appartenenti alla formazione del “Fluviale 
Medio”, con importanti prodotti di alterazione, come testimoniato anche dall’esame delle 
stratigrafie dei già citati carotaggi effettuati nella limitrofa regione “Marchisano” per le indagini 
sui siti da adibire a discarica per conto del Consorzio Alessandrino per la raccolta, il trasporto e 
lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 

 
La falda freatica si colloca ad una profondità di circa 6 m dal p.c. con escursioni stagionali 

variabili da 2 m a 3 m, mentre tutta questa parte del territorio comunale è stato inserito nella 
Classe Iª della “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione 
urbanistica” a minor rischio idrogeologico. 

 
Nessun problema di natura geomorfologica o geotecnica è emerso quindi per le 

trasformazioni previste con l’utilizzo degli appezzamenti in esame come area produttiva, salvo 
anche in questo caso effettuare le indagini puntuali di carattere geologico e sismico prescritte dal 
D.M. 14/01/2008 sulle nuove norme tecniche per le costruzioni.  
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NUOVE AREE DI TIPO E  
 
 
Area n.25 Impianto sportivo “Il Duende” 
 
 
Ad Ovest del Concentrico di Quargnento ed in fregio alla strada provinciale n.50 

Alessandria- Casale per Fubine, la Variante Generale 2013 individua una vasta area occupata dal 
“Centro equestre Il Duende”, avente una superficie di circa 71.000 m2. 

 
Trattasi di una estesa area attualmente utilizzata per la citata attività equestre con la 

presenza di ampi capannoni e campi di addestramento per i cavalli nella quale sarà consentita la 
realizzazione di nuove costruzioni finalizzate all’ampliamento, all’ammodernamento ed 
all’aggiornamento della struttura ricettiva, ricreativa, sportiva esistente, per una superficie 
coperta non superiore ad 1/3 dell’area strettamente asservita all’attività. 

 
La zona in cui sorge il centro sportivo è posta, come già accennato, in fregio alla strada 

provinciale per Fubine, alla base dei primi rilievi collinari nei pressi di C.na Braietta ed essa è 
caratterizzata da una morfologia praticamente pianeggiante e soltanto con lievi pendenze verso 
Sud-Est, ed il potente suolo agrario deriva dall’alterazione delle Alluvioni ghiaiose, sabbiose ed 
argillose appartenenti alla formazione geologica del “Fluviale Antico” 

 
La falda freatica si pone a quote comprese tra -10 m e-15 m come risulta da numerose 

misure freatimetriche effettuate nei pozzi domestici ancora presenti nella zona, mentre l’area è 
compresa quasi interamente nella Classe Iª di pericolosità di cui alla “Carta di sintesi della 
pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica” in cui non sono previste 
limitazioni alle trasformazioni di tipo edilizio ed urbanistico e soltanto una piccola porzione 
della stessa area, all’estremità settentrionale della stessa, in fregio alla strada vicinale Ronco, 
ricade nella Classe IIªa, anch’essa a basso grado di pericolosità. 

 
Non sussistendo quindi particolari problemi di carattere geomorfologico o geotecnico le 

trasformazioni in progetto potranno essere agevolmente realizzate anche se per le fondazioni 
delle nuove strutture, sia di tipo prefabbricato che stabile, dovranno in ogni caso essere eseguite 
opportune indagini di tipo geotecnico al fine di acquisire i principali parametri geomeccanici del 
sottosuolo nell’area interessata dalle stesse, così come richiesto dalla Normativa vigente (D.M. 
14/01/2008). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 20. – Prescrizioni geologico tecniche 



124 
 

 

 

 
NUOVA AREA RICETTIVA 
 
 
Area ricettiva n.38 di C.na Venezia 

 
Nella porzione settentrionale del territorio Comunale, in corrispondenza di C.na Venezia, 

la Variante Generale individua una nuova area ricettiva avente una superficie di circa 30.000  

m
2
. 

 
La vasta area interessa il versante che scende a Sud di C.na Venezia ed è compresa tra la 

strada di accesso alla proprietà ed il crinale del rilievo sul quale sorge l’edificio stesso ed essa è 
caratterizzata da una morfologia tipicamente collinare con pendenze variabili da 20° a 35°; il 
potente suolo agrario deriva dall’alterazione dei terreni a matrice sabbioso-argillosa appartenenti 
alla formazione delle “Sabbie di Asti” caratterizzati di buoni parametri geotecnici, mentre la 
falda freatica si colloca in questa parte del territorio a quote variabili tra 10 m e 15 m dal p.c. 

 
La “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione 

urbanistica” inserisce tale area per la maggior parte nella Classe IIb e soltanto la fascia 
topograficamente più elevata risulta invece compresa nella Classe IIIa1 e IIIb, per cui le nuove 
edificazioni in progetto dovranno tassativamente essere ubicate nella porzione di versante 
ricadente nella Classe a minor grado di pericolosità, escludendo invece l’utilizzo a scopo 
edificatorio dei lotti inseriti nella classe IIIa1 in quanto nei territori ricadenti in tale classe, a 
maggior rischio, le Norme tecniche di attuazione consentono nuove edificazioni soltanto per 
insediamenti di tipologia sparsa destinati alle categorie connesse all’attività agricola. 

 
Nella porzione della nuova area ricettiva topograficamente ribassata ed inserita nella classe 

IIb potranno quindi essere realizzati i nuovi interventi in progetto, a condizione che vengano 
eseguite prospezioni geognostiche puntuali per determinare le caratteristiche geomeccaniche del 
sottosuolo, nonché la verifica di stabilità del versante, così come espressamente richiesto dalle 
prescrizioni relative a tale Classe di pericolosità e vengano assolte le ulteriori prescrizioni di 
carattere geologico, geotecnico e sismico previste dalla Normativa vigente (D.M. 14/01/2008) 
già citata. 

 
Dovranno altresì essere individuate le modalità di smaltimento delle acque reflue 

provenienti dalle nuove costruzioni in progetto e destinate ad attività ricettive con un notevole 
aumento del carico antropico, in questa porzione del territorio ove non è presente una rete 
fognaria. 
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NUOVE AREE A PARCHEGGIO  
 
 
Area n.51 nuovo parcheggio nel centro abitato 
 
 
Nel Centro abitato di Quargnento la Variante Generale 2013 individua una nuova area a 

parcheggio per una superficie di 500 m
2
, ubicata in via Corrente ed attualmente occupata da un 

edificio privato in pessime condizioni di manutenzione e pericolante per il quale si prevede la 
demolizione con la realizzazione di un piccolo parcheggio a servizio di alcune attività 
commerciali presenti nelle vicinanze. 

 
L’area, come possibile osservare dalla documentazione fotografica, risulta interclusa tra 

alcuni edifici esistenti ed essa presenta una morfologia pianeggiante ed attorno ai ruderi 
dell’edificio si è sviluppata una folta vegetazione spontanea, mentre l’originario suolo agrario 
deriva dall’alterazione delle sottostanti alluvioni prevalentemente sabbioso-siltoso-argillose 
appartenenti alla formazione geologica del “Fluviale Medio” sulla quale è sorto tutto il 
concentrico di Quargnento. 

 
La falda freatica si pone in questa parte del  paese a quote variabili da 6 m a 10 m dal p.c., 

mentre l’area del parcheggio è compresa nella Classe Iª di pericolosità di cui alla “Carta di 
sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica”. 

 
La realizzazione del nuovo parcheggio non presenta quindi alcun problema di carattere 

geomorfologico o geotecnico, a condizione, anche in questo caso di soddisfare in sede di 
progetto esecutivo alle prescrizioni previste dalla Normativa vigente (D.M. 14/01/2008). 
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VIABILITA’ 
 
 

La viabilità del Comune di Quargnento sarà modificata dalla presente Variante Generale 
2013 la quale prevede l’individuazione di un nuovo tracciato stradale rappresentato da una 
circonvallazione del paese, tenendo conto dell’aumentato flusso di traffico pesante in transito 
all’interno del nucleo abitato. 

 
Tale nuovo tracciato si svilupperà a Sud del centro abitato di Quargnento, prendendo 

origine dalla strada provinciale n.50 per Fubine, all’altezza di C.na Braietta, con andamento 
inizialmente verso Sud-SudEst fino alla strada di C.na S.Bernardo, e successivamente con un 
tratto avente andamento verso Sud-Est fino all’attraversamento con la strada provinciale n.76 per 
Solero, poco a Sud del campo sportivo, per proseguire con il tratto finale avente un andamento 
verso Nord-Est e ricongiungendosi nuovamente con la strada provinciale n.50 per Alessandria 
poco ad Est del Cimitero. 

 
L’intero tracciato attraversa terreni pianeggianti condotti a colture tradizionali della zona e 

caratterizzati dalla presenza di un potente suolo agrario derivante dall’alterazione dei depositi 
alluvionali conosciuti con il nome di “Fluviale Medio” e “Fluviale Antico”, con buone 
caratteristiche geomeccaniche e con il drenaggio per le acque superficiali assicurato dalla 
presenza di fossati interpoderali con la possibilità di convogliare le stesse acque nei rii presenti 
nella zona. 

 
La nuova circonvallazione attraverserà infatti due corsi d’acqua e precisamente sono 

previsti n.2 attraversamenti di un rio senza nome in cartografia, con andamento all’incirca Nord-
Sud il quale percorre la regione “Forcera” a Sud-Ovest del Concentrico, nonché un 
attraversamento del rio Della Ronca nel tratto compreso tra il Campo Sportivo ed il Cimitero, 
mentre per quanto riguarda la definizione delle classi di pericolosità la nuova tangenziale 
scorrerà interamente su terreni ricadenti nella Classe Iª, di cui alla “Carta di sintesi della 
pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica”, a minor rischio 
idrogeologico.  

 
Nessun problema di carattere geomorfologico e geotecnico emerge quindi per la 

realizzazione del nuovo tronco stradale a condizione che vengano espletate le puntuali indagini 
geologico-tecniche per la caratterizzazione del sottosuolo interessato dalla nuova opera, così 
come richiesto dalla Normativa vigente, prevedendo opportune prospezioni penetrometriche o 
carotaggi stratigrafici per la determinazione dei parametri geotecnici del sottosuolo nonché 
calcoli idraulici per la definizione della sezione di deflusso in corrispondenza dei ponti di 
attraversamento sui corsi d’acqua citati. 
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Conclusioni 

 
 

Le indagini e le verifiche svolte inerenti le nuove aree residenziali, produttive di nuovo 
inserimento previste dalla Variante Generale 2013 al P.R.G.C. e sulla scorta di tutte le Carte 
Tematiche elaborate negli anni scorsi, condivise dal Gruppo interdisciplinare di lavoro di cui alla 
D.G.R. n.31-3749 del 6/08/2001 per l’adeguamento al P.A.I., permettono allo scrivente di 
affermare che esse sono idonee ad essere utilizzate, ricadendo nelle zone a minor grado di 
pericolosità idrogeologica con le quali il territorio del Comune di Quargnento è stato suddiviso. 

 
Gli appezzamenti e le zone prescelte per i nuovi insediamenti sono compresi in aree prive 

di dissesti, facilmente raggiungibili dalle strade comunali o provinciali e nelle quali le opere di 
urbanizzazione e di costruzione dei nuovi edifici potranno essere realizzate senza particolari 
problemi di natura geologico-tecnica, a condizione che in fase esecutiva tutti i progetti siano 
corredati delle indagini puntuali, così come prescritto dalla recente Normativa più volte citata 
D.M. 14/01/2008 “Norme tecniche per le costruzioni” che impone nuove e maggiori conoscenze 
del sottosuolo, prima di ogni sua trasformazione. 
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21.  NORME TRANSITORIE E FINALI 
 
 
 
 
 Alle presenti Norme di Attuazione sono ammesse deroghe esclusivamente per 
edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico. I poteri di deroga di cui ai presenti commi 
sono esercitati con l’osservanza dell’art. 14 del DPR n 380/2001 e smi. 
 
 Le disposizioni delle presenti Norme si applicano dalla data di approvazione della 
VARIANTE GENERALE 2013 al P.R.G. 
 
 Dalla data di adozione della Proposte Tecnica di Progetto Preliminare della 
VARIANTE il Sindaco, con motivata ordinanza notificata agli interessati, sospende ogni 
determinazione sulle istanze di Autorizzazione nei confronti di qualsiasi intervento di 
trasformazione della parte di territorio di sua competenza che siano in contrasto con detto 
progetto. 
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ALLEGATO “1”  

 
 
Acquisizione informazioni relative alle lavorazioni – Attività produttive insediate e/o insediabili sul 

territorio comunale 
 
 
 
 Al fine dell’ottenimento del Titolo Autorizzativo, ai sensi dell’art. 9 – Zone industriali – 
Premesse – delle Norme di Attuazione, in ottemperanza al DM 09/05/2001 e smi, si richiedono le 
informazioni sotto elencate. 
 
1) Identificazione dell’area (Fog. e mapp.) – estratto catastale con indicazioni limiti di proprietà ed 

ingresso principale 
2) Tipologia dell’attività (Nuova o attività di completamento) 
3) Destinazione d’uso 
4) Viabilità con l’indicazione cartografica di quella interna, esterna ed eventuale 2^ via di accesso 
5) Presenza di veicoli in riferimento a piano specifico 
6) Opere di urbanizzazione dedicata all’attività (rete antincendio, rete fognaria, rete idrica, ecc.) 
7) Dati anagrafici dell’attività (Ragione sociale, indirizzo, ecc.) 
8) Tipologia attività svolta e classificazione ATECO 
9) Iscrizione alle Attività Commerciali e Produttive della Camera di Commercio 
10) Certificato Prevenzione Incendi come da DPR 151/2011. 
11) Nome e cognome del gestore dell’attività e/o del proprietario, indirizzo e telefono 
12) Orario di lavoro e/o apertura al pubblico e relativo numero massimo di persone presenti , anche 

saltuariamente; 
13) Dettagliata descrizione delle lavorazioni o delle attività produttive, con esplicito riferimento a quanto 

contenuto nel DM 09/05/2001 e smi, con specifico riferimento alla quantità delle sostanze pericolose 
detenute e/o trattate nell’attività.  

14) Sistemi di smaltimento rifiuti solidi, liquidi e gassosi 
15)  Eventuali sistemi di bonifica del sito. 

 
 Le informazioni richieste devono essere trasmesse sotto forma Relazione dettagliata 
completa di cartografia, Certificato CPI, Iscrizione alla Camera di Commercio, accompagnata da 
DICHIARAZIONE. 
 
Data  Firma del Responsabile dello stabilimento 
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